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Il governo francese attacca la manifestazione antinucleare 
con le bombe a mano 

UN MORTO E CENTO 
FERITI A MALVILLE 

Per difendere il super reattore al 
plutonio dalla protesta pacifica di 
cinquantamila manifestanti, il go-
verno francese ha messo in campo 
la sua barbarie. Otto persone con 
arti amputati dalle « granate offen-
sive » della polizia. Il prefetto della 
regione incita alla guerra contro 1 
compagni tedeschi e li paragona 
agli « occupanti nazisti », la cam-
pagna xenofoba trova spazio sui 
giornali governativi. Accuse a Gis-
card da parte del PS e del sinda-
cato CFDT, il PCF parla di « un 
clima di provocazione montato ad 
arte dal governo». {Articoli a pa-
gina 2 e 3). 

Dopo lo sgombero 
della casa albergo 

Occupato il 
Comune di Firenze 

(articolo a pag. 9) 

Il primo sciopero 
della fame per la 
libertà di stampa 

Lo attuano da 13 giorni Grigi e Marco 
Bellavita della rivista Controinformazio-
ne. Un appello ai giornalisti (articolo 
a pagina 10). 

Una fase degli scontri avvenuti domenica nei campi intorno a Malville. Il governo aveva vietato la manifestazione, annunciata come pacifica, ed aveva schierato a difesa del super reattore tre-dicimila poliziotti che non hanno esitato ad usare vere e proprie bombe a mano contro i manifestanti: otto persone, tra manifestan-ti e poliziotti hanno subito amputazioni agli arti. A Pagine 2 e 3 la cronaca e il commento del quotidiano francese "Liberation". 

LA "LAMPATELLA " DEVE DIVENTARE UN FALÒ 
Nel paginone centrale tavola rotonda con i ferrovieri che hanno vinto l'assemblea 

Quello che il governo francese si era prefisso ed aveva annunciato, lo ha attuato. 1 tredici'miìa poliziotti, gendarmi, CES inviati contro la marife-stazicne antinucleare di Mcu.t.ille hanno prodotto la morte di Vital Micha-lon e U ferimento di più di cento persone. Le «gra-nate offensive » usate dal-le forze dell'ordine han-no prodotto amputazioni di arti, deturpaziomi orribi-li, tra i manifestanti e anche tra i poliziotti a dimostrare che sofistica-zione dei mezzi militari e barbarie marciano di pa-ri passo. Le dichiarazioni del prefetto della regicme 
ci difendiamo da una ntuyva occupazione nazi-sta»), riferita alla pre-senza di numerosi compa-gni tedeschi, protagonisti di grandi lotte (e di vit-torie) contro le centrali nucleari nel loro paese, mostrano, al pari di quel-

le di Giscard (<s.difendere-mo i beni del paese ») un ributtante nazionalismo, degne entrambi dei me-todi di propaganda del dottor Goebbels un grotte-sco tentativo per copri-re la più grande operazio-ne dell'imperialismo ame-ricano, quella delle co-struzioTi.i delle centrali nu-cleari, quella che è stata considerata il più impor-tante risultato della visi-ta di Andreotti in USA. 
Cosa siano le centrali nucleari, quali pericoli, quali scarsi risultati, qua-le militarizzazione della società quale dipendenza tecnologica provochino, solo oggi in Italia si co-mincia, timidamente, a sapere. E unicamente grazie alla mobilitazione dei compagni, degli abi-tanti delle zone « interes-sate », di tecnici onesti; perché i governi, in Fran-cia, come in Italia, come in Germania, come negli USA preparano questi re-gali nella più assoluta se gretezza. Non c'è dubbio che ora non potranno continuare come prima. Non c'è dub-bio che i fautori del nuo-vo Medioevo tecnologico dovranno, in Francia, co-me in Germania e in Ita-lia ( dove per ora si li-mitano a chiedere fidu-cia sulla parola e invitano a non interessarsi dei loro affari privati) fare i conti con un nuovo movi-mento. 
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Malville: la società nucleare 
ha fatto il primo morto 

50.000 manifestano in Francia contro il super reattore Phénix: Gi-
scard risponde con lo stato di guerra. Muore, ucciso dalle granate 
Vita! Michalon, 31 anni, abitante della zona. Più di cento feriti dalle 
esplosioni delle nuove bombe in dotazione alla polizia 

Sabato. Uscita d'in^rov-
viso d ^ suo torpore la 

"borgata di MoresteUe è 
diventata in un sol giorno 
la capitale della gioventù 
antinucleare a-ccorsa dai 
quattro punto cardinali d' 
Europa. I mercati si sono 
trasformati in una corte 
dei miracoli: chi dorme 
si accampa in piena cit-
tà compreso il centro. Le 
macchine vanno a passo 
d'uomo, la fólla di accal-
ca, i due caffè non han-
no nemmeno il tempo di 
sgombrare le tavole. Stan-
chi, alcuni dormono aU' 
ombra degli alberi, altri 
arrivano dn gruppo. 

La popolazione di Mo-
resteUe contempla que-
sta folla dai capelli lun-
ghi un po' bizzarra, il 
mercato più fantastico 
che abbia mai visto. La 
marcia quest'anno è mol-
to più giovane di quella 
del'anno passato. E con-
trasto è evidente: ci so-
no meno bambini e meno 
famiglie. 

I rapporti non sono sen-
za tensione e anche con 
qualche scontro. 

La delegazione tedesca, 
laureata dalla battaglia di 
Broskdorf. dura e disci-
plinata, provoca reazioni 
diverse e le sue posizioni 
non sono sempre condivise 
da tutti, va sono anche in-
cidenti con fotografi. La 
strada nazionale 75 è ta 
gliata in due dai manife-
stanti. Nella zona proibita 
•battezzata « zona aperta » 
dal prefetto, le strade de-
serte attraversano villag-
gi spopolati perché tutti 
sono chiusi in casa. 12 
sbOT-atamenti da oltre-
passare per andare fino 
al villaggio Faverges: ca-
valli di frisia, cani poli-
ziotti e gendarmi mobili 
fucile in spalla, staziona-
no a ogni entrata e usci-
ta dei villaggi. H caffè 
di Faverges, due giorni 
prima, scoppiava di risa-
te! « allora non c e più 
nessuno per proteggerci »! 
In questo caffè daltronde 
ci si rifiutava di dare 
del vino alle forze dell' 
ordine. 

Sabato a Faverges non 
c'è che silenzio; caschi 
a visiera e fucili imbrac-
ciati. Poliziotti sono vi-
cini alla strada con po-
sti di blocco ogni 20 me-

È così che si fabbricano le esplosioni 

tri. Ce ne sono 5 che r 
fanno la guardia in una 
piccola strada e la gen-
te tira un po' le tende 
per guardarli e commen-
ta sottovoce con frasi o-
stàli. 

Tutta la zona proibita 
è impressionante, non si 
può andare senza lascia-
passare, sembra di essere 
in tempo di guerra: fino 
a 15 controli per andare 
nel centro della zona vie-
tata dove sorge la col-
trale. 

Sabato nel pomeriggio 
il grosso dei mianifestanti 
è arrivato a MoresteUe, 
la perquisizione del cam-
ping 'tedesco nel mattino 
ha riscaldato molto gli 
animi. I tedeschi sono già 
diventati un mito per U 
prefetto René Janin che 
affermerà un po' più tar-
di « bisogna liberare Mo-
resteUe una seconda volta 
dall'occupazione tedesca ». 
E per i geridartai mobili 
rimasti molto impressio-
nati dai film che sono sta-
ti loro proiettati su Brosk-
dorf dove hanno potuto ve-
dere la determinazione dei 
compagni tedeschi. 

Sempre sabato, dopo il 
meeting del partito socia-
lista che si è tenuto al 
mattino, la CFDT (il sin-
dacato di ispirazione so-
cialista) tiene a sua vol-
ta una riunione con scar-
sa partecipazione di gen-
te. 

I dirigenti deUa CFDT 
danno deUe spiegazioni 
i m b ^ azzate suRa loro non 
partecipazione alla marcia 

Sono linterpeUati da 
molti militanti e aderen-
ti all'organizzazione. Tra 
gli altri c 'è anche la se-
zione deU'ospedale di Gre-
noble. 

Sabato, 5 del pomerig-
gio: l'assemblea dei mar-
ciatori. 

Verso le 5 il coordina-
mento di MalviUe convo-
ca una riunione per di-
scutere deUa marcia. Il 
comitato ribadisce di fron-
te ai 5000 partecipanti il 
suo scopo, principale: uiia 
marcia pacifica e non vio-
lenta. Evidentemente una 
buona p>arte dai manife-
stanti non è venuta là per 
questo: quando si doman-
da loro di tener conto del 
punto di vista deUa po-
polazione locale che è fa-

(Continua a pag. 3) 

Vital Michalon è morto 
domenica pomeriggio per-
ché il generatore Super 
Phemx non possa esiste-
re mai. Facile a dirlo ie-
ri, drammatico oggi. 

A Faverges la società 
nucleare ha fatto il suo 
primo morto. Non è l'in-
quinamento radioattivo 
che lo ha ucciso ma le 
forze dell'ordine di cui 
la scelta nucleare ha bi-
sogno per imporsi alle 
popolazioni, per imporsi 
al paese. 

A Malville, il nome di un 
villaggio così anonimo co-
sì come è stato anonimo 
per molti molti secoli Hi-
rdhima, 50.000 manifestan-
ti ieri, malgrado il catti-
vo tempo malgrado le mi-
nacce, malgrado il grosso 
servizio d'ordine polizie-
sco pronto, secondo le pa-
role del prefetto dell'lse-
re « a difendere U luo-
go a tutti i costi ». Mal-
ville, dove sorge la più 
potente, la più mostruosa 
delle centrali nucleari del 
mondo è cuore della 
lotta antinucleare in Fran-
cia e in Europa, luogo per 
eccellenza dove U nuclea-
re non può passare e non 
deve passare, come si di-
ceva nel passato del fa-
scismo. A Malville si in-
contrano tute le aspira-
zioni che appartengono a 
questa lotta: esperimen-
ti. dei nuovi rapporti so-
ciali, autonomìzzazioni re-

gionali e individuali, au-
togestione della vita quo-
tidiana, ricerca di un rap-
porto creativo con il la-
voro. Una nuova società 
è in gestazione, una nuo-
va società che rifiuta le 
leggi e gli imperativi 
della società produttiva 
ed in cui l'allineamento 
alla energìa nveleare non 
è che l'ultima fuga in a-
vanti. E' questa società 
che si riconosce certa-
mente e confusamente nel-
la loro logica e i loro mez-

Il Super-Phénix 
E' quasi terminata nei pressi del villaggio 

francese di Malville la centrale nucleare « au-
tofertilizzante » ad 1.200 MW chiamata « Super 
Phoenix » nella quale vi è anche una parte-
cipazione finanziaria della Germania (SBK) _e 
dell'Italia (ENEL 33 per cento). I lavori a 
Malville sono iniziati nel 1974 nella più com-
pleta clandestinità e omertà degli organi di 
potere. L'EDF (elettricità di Francia) aveva 
complato i terreni ad altissimi prezzi (la cosa 
che ha fatto l'ENEL a Montaldo). All'inizio 
l'opposizione non fu molto forte ma il 3 luglio 
1976 dopo una grossa campagna di propagan-
da contro il « Super Phénix » ci fu una gros-
sa manifestazione con la partecipazione di 20 
mila persone che culminò con l'occupazione ed 
il blocco del cantiere. Oopo alcuni giorni la 
polizia attaccava la pacifica occupazione attac-
cando militarmente e violentemente il cantiere 
sgombrando la zona. Nascevano su questo e 
sulla mobilitazione antinucleare decine di « co-
mitati di difesa di Malville ». Questi organismi 
di massa nel febbraio del 1977 organizzarono 
il congresso contro il « Super Phoenix » per 
discutere nuove forme di lotta. Furono prepo-
ste ed ebbero buon esito i'autoriduzione sulle 
bollette elettriche del 15 per cento, jcarie azioni 
di blocco dei cantieri e sabotaggio dei lavori 
e la convocazione della grande manifestazione 
di ieri. 

zi. Malville è stato anche 
questo. 

Malville è stato anche 
un dibattito nazionale. 

Prima ancora che i ma-
nifestanti marciassero ver-
so questo piccolo villag-
gio dell'lsere, gli ecolo-
gisti avevano già vinto: 
allorché il governo si ri-
fiutava sempre di sotto-
porre al paese gli ele-
menti della scelta dell'e-
nergia nucleare. Giscard 
d'Estaing a Fierrelatte ve-
nerdì insieme ai partiti 
della sinistra avevano 
dovuto pronunciarsi; per 
il governo la scelta nu-
cleare non coinvolge che 
10 stato, e lo stato, non 
ha dei conti da rendere 
a nessuno: tale sembra 
almeno la filosofia di Gi-
scard. 

A 8 mesi dalle elezioni 
legislative, il governo di 
Giscard d'Estaing ha co-
munque scelto la manie-
ra forte, essi sono appog-
giati in questo dal PCF 
e dalla CGT (sindacato 
filo-PCF) e in misura mi-
nore da una parte all'e-
stablishment del Partito 
socialista. La società pro-
duttivista che essi rap-
presentano a. titoli diver-
si, dice si al progetto nu-
cleare di fronte a una op-
posizione che aumenta 
sempre di più. E' senza 
dubbio per prendere U to-
ro di questa contestazio-
ne per le coma, per mac-
chiare di gauchismo ir-
responsabile di estremi-
smo e di sospetto di un 
complotto intemazionale 
che il governo attraverso 
11 prefetto dell'lsere ave-
va dato ordine di dare 
una dimostrazione repres-

siva a Malville, allo sco-
po di compromettere il 
movimento ecologico rico-
nosciuto dalle ultime ele-
zioni municipali come una 
frangia irriducibile dell' 
elettorato, di confonder-
lo con i « casseurs » quel-
li che rompono tutto, che 
fanno tremare le città e 
le campagne attraverso 
una campagna di stampa. 
« Perché non hanno voluto 
lasciarli manifestare?» di-
ceva ieri a Faverges un 
abitante del villaggio, ve-
dendo passare i CRS, e i 
gendarmi mobili che tira-
vano granate e lacrimoge-
ni da tutte le parti. Il 
ministro dell'interno pen-
sava di avere un asso 
nella manica: la paura 
della Regione, di questa 
regione qui, che la mar-
cia contro il Super Phé-
nix non violenta e pacifi-
ca, non degenerasse in 
scontro molto violento. L' 
ateggiamento delle forze 
dell'ordine a Faverges, ha 
manifestamente avuto V 
effetto contrario: la po-
polazione già traumatiz-
zata dalla costruzione di 
questa centrale, fatalista 
da una parte, aveva adot-
tato un atteggiamento di 
simpatia verso i marcia-
tori. Tuttavia in que-
sto dispositivo psicolo-
gico, niente è mancato, 
compreso anche l'uso di 
una xeno fobia che noi 
credevamo relegata ad al-
tri tempi. Da uno dei sin-
daci della zona al prefet-
to, l'amalgama è stato 
fatto subito fra i manife-
stanti stranieri, i tedeschi 
i nazisti, la Banda Baa-
der. 

Questa politica della 
macchia di sangue, dell' 
assalto, questa scalata 
della repressione sembra 
destinata a spazzare lo 
slancio del movimento 
rendendo ogni rivolta a-
perta impossibile ad es-
sere assunta dai suoi ani-
matori, dai suoi organiz-
zatori. Il trauma sarà 
molto importante per il 
movimento ecologico. Il 
governo ha coscientemen-
te voluto che questa mar-
cia fosse marcata dagli 
scon.tri. Ci è riuscito. Ma 
non è certo che questo non 
si rivolti contro di lui. 

A forza di non ascolta-
re ciò che si muove neUa 
Francia profonda, cioè nel 
popolo, esso ritarda quelle 
scadenze che sorto sem-
pre più importanti. Que-
sto paese annoiato dai di-
battiti politici non avrà 
più altri mezzi di espres-
sione. E' così che si fab 
bricano le esplosioni. 

Serge Jùly, direttore 
di « Libération » 
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Gisoard d'Estaing: vecchia 
xenofobia e nuove granate 

vorev<^e ad una marcia 
•non violenta, essi rispon-
dano: E super-prénix ci 
dnteressa tutti, anche nod». 
La riunione è molto du-
ra, molti manifestanti 
sbraitano, gridano contro 
le mancanze, l'imprepara-
zione e la disorganizza-
zione d3l coordinamento 
di Malville. Hanno ragio-
ne. I tedeschi propongono 
una manifestazione unica. 

I promotori richiamano 
ancora sul carattere pa-
cifico della manifestazio-
ne. Un conta^no, mem-
bro dei comitati locali, di-
ce al microfono : « siamo 
noi che abitiamo qui, che 
resteremo qui dopo il 31 
(ieri), noi vi lanciamo un 
appallo patetico, rispet-
tate le consegne che vi 
saranno date ». 

Per due ore i marc'.a-
tori si incazzano a vi-
cenda sull'obiettivo della 
marcia con modi piutto-
sto aggresàvi. AHe 17,30 
un tale con U casco e 
armato di un manganello 
rompe un vetro della se-
de dal Comune vicino al-
la quale si tiene la riu-
nione; è visibilmente u-
briaco. e la radio raccon-
terà un po' più tardi 
che i tedechi hanno inva-
so 0 Comune rompendo 
tutto. E' una delle tante 
voci che correranno su i 
t3deschi e di cui « Le 
Progrés », un quotidiano 
locale, dirà r'ndon^Mii: 
«S<Mio loro i maestri del-
la strategia». Alle 19 la 
riunione termina con 1' 
appuntamento per l'indo-
mani alle 7 del matino. 
Piove molto, quelli che 
hanno un po' più di for-
tuna hanno una tenda, 
gli altri si arrangiano co-
me possono. 

Ekimenica ore 7. 

Poco prima di partire 
il coordinamento ha deciso 
di raggruppare le marce: 
ce ne saranno solo tre. 

Sul terreno di Courte-
naix, sotto una pioggia 
battente, la gente si strin-
ge sotto gli ombreli, la 
marcia comincia piano 
piano, in testa ci sono 
tutti 1 rappresentanti lo-

cali; a cui si vanno a 
porre davanti una cin-
quantina poi un centinaio 
di manifestanti, muniti di 
caschi e bastoni. 

H coordinamento non 
cesserà di chiamare 
« queli che vogliono scon-
trarsi direttamente con le 
forze dell'ordine a pren-
dere la loro autonomia ». 

Lungo tutto il tragitto 
che da Courtenaix ci por-
terà fino a Faverges, zo-
na proibita ci sarà un 
cordone sanitario alla te-
sta del corteo. 

Ma quelli che procedo-
no con caschi e mangai>el-
li, rispondono: « I poliziot-
ti non ci lasceranno pas-
sare, se noi restiamo non 
violenti ci faremo mas-
sacrare ». 

Ehirante chilometri e 
chilometri sd marcia sot-
to una pioggia pazzesca; 
attraverso le piccole stra-
de. la lunga Ala dei ma-
nifestanti è impressionan-
te, improvvisamente è 
anche il silenzio; teori-
camente dovremmo rag-
giungere le altre due mar-
ca. 

Domenica pomeriggio a 
Faverges, lo scontro. 

Si apprende che le for-
ze dell'ordine sono a Fa-
verges, che aspettano i 
manifestanti. Arriviamo a 
Faverges verso il mezzo-
giorno; i CRS e i gendar-
mi mobili sono nella par-
te bassa del villaggio e 
ci circondano. Il coordi-
namento organizza una 
catena per deviare la ma-
nifestazione verso la de-
stra. n coordinamento 
chiede alla gente di ri-
spettare le consegne della 
non violenza. Qualche ma-
nifestante se ne va per i 
campi, e si dirige verso 
i gendarmi mobili. E' 1' 
inizio dello scontro, ci so-
no le prime granate lacri 
mogene, ma anche le gra-
nate offensive. L'atmosfe-
ra diventa irrespirabile, 
dietro i cordoni dei CRS 
gli abitanti sono spaven-
tati: «Guardateli fare, è 
incredibile, sparano nei 
campi del granoturco; 
perché non hanno voluto 
lasciarli manifestare tran-

quiUamante? ». Q u e s t i 
« gendarmi mobili » tira-
no, sparano ad altezza d' 
uomo, con tiro teso. A un 
certo momento un mani-
festante brucia, e la ri-
flessione di un gendar-
me mobile: «C'est hien, 
hai visto, c'è un tale che 
brucia ». Poco a poco spa-
rano da tutte le parti e 
gruppi comincicmo a scon-
trarsi con i gsndarmi mo-
bili e con i CRS. Uno dai 
punt- cardine dello scon-
tro ha luogo proprio vici-
no aUa casa di ima vec-
chia di 81 anni, madame 
du Bisson; le panate 
scoppiano dentro le sue 
finestre, e nel suo giardi-
no. I lacrimogeni entrano 
nella sua cucina, M. Du 
Bisson non vuole lasciare 
la sua casa, malgrado gli 

inviti pressanti della in-
fermiera. Essa stessa non 
crede ai suoi occhi « spa-
rano sotto le finestre di 
una vecchia signora, non 
è possibile ». 

Più tardi- la polizia ar-
riva a risalire verso un' 
altra casa che ospita il 
centro di soccorso della 
manifestazione; ci sono 
dei f eriti • di cui uno è 
allungato e vomita perché 
ha preso un colpo di man-
ganello, H CRS entra nel-
la casa (casa privata) e 
cominciano a pestare tut-
ti quelli che ci sono nel-
le entrate compresi anche 
i msdici. Alle 14,45 sap-
piamo che un uomo è 
morto per crisi cardiaca, 
sembrano che ci siano dei 
feriti molto gravi da una 
parte e dall'altra. 

Come è morto 
Vital Michalon? 

La testimonianza di un compa-
gno presente ai fatti 

Eravamo in 5.000 sotto la pioggia contro chi 
ci vuole imporre una società di morte. L'n 
corteo lunghissimo attraversa le colline da 
Courianay fino a Faverges luogo degli scon-
tri, a poche centinaia di metri da Malville. Da 
quest'ultima collina si vede un serpente colorato 
di vari chilometri. La testa del corteo con i 
deputati locali si ferma davanti allo sbarra-
mento dei CRS. Ci si ritrova in diverse mi-
gliaia in un gran prato ma non sappiamo cosa 
fare. Un altro corteo arriva dalla sinistra e 
viene attaccato con lacrimogeni e granate of-
fensive. Incominciano i fischi, alcuni compagni 
avanzano in modo di sordinato ma vengono 
subito attaccait. Per due ore una battaglia a 
distanza di 100 metri dalle forze dell'ordine: 
lacrimogeni fumogeni e granate. Tra 1 primi 
feriti dalle granate uno ha perso »m piede un' 
altro la mano, anche un poliziotto ha perso 
una mano, se l'è fatta scoppiare in mano, l'ho 
visto con i miei occhi. 

Poi gli attacchi sempre più forti, si ripie-
ga dietro la collina dove ci sono decine e de-
cine di migliaia di manifestanti bloccati dal 
servizio d'ordine e dalla strettezza della strada. 
Si ritorna non c'è più la gioia continuano a 
passarde le anbnianze dei feriti c'è un pi' 
di amarezza tra tutti noi ma è certo che questa 
battaglia è solo cominciata. 

Rudi 

Come doveva dichiara-
re il prefetto deU'Isere, 
René Janin: « la giornajta 
è stata molto dura». Come 
è morto Vital Michalon 
un abitante della zona, 31 
anni? Per rispondere con 
sicurezza bisognerà aspet-
tare i risultati dell'autop-
sia all'istituto medico di 
Lione. Secondo il prefet-
to sarebbe morto di cri-
si durante una carica, ma 
informazioni fondate la-
sciano supporre che le 
cose sono andata in mo-
do molto differente. La 
radio ha parlato di pe-
staggio che avrebbe pro-
vocato l'arresto del suo 
cuore. In serata un invia-
to dslla radio-televisione 
dal Lussemburgo spiega-
va che il corpo di Vital 
Michalon non aveva al-
cuna traccia di colpi né 
di pestaggio. Erano state 
avanzate due ipotesi: il 
giovana manifestante a-
vrebbe avuto l'arresto del 
cuore in conseguenza dell' 
effetto di soffio di una 
granata offensiva, oppure 
sarebbe stato vittima di 
una emorragia intema in 
seguito all'impatto di una 
granata nella regione del 

basso ventre. 
Questa ultima versione 

spiegheratd>e perché s: è 
potuto parlare nel pome-
riggio di pestaggio. Se 
Vita! Mich^on è morto 
in seguito ad un colpo 
violento nei testicoli, bi-
sogna assolutamanta sa 
pare chi è stato ad ucci-
dare. D'altra parte nello 
stesso memento un me-
dico (al servizio dalla 
manifestazione) interroga-
to da Radio Europa 1 ri-
fiutava di pronunciarsi 
prima di conoscere l'esi-
to dell'autopsia: «Ci han-
no detto che la vittima 
ha ricevuto un colpo nel 
basso ventre ma noi non 
sappiamo assolutamente 
niente- ». 

Chi è Vital Michalon: 
era tornato dall'Algeria, 
dove era stato professore 
di fisica e di chimica 
p>er due anni, era celibe 
e secondo di sei fratelli. 

Primo morto della lotta 
ecologica, il suo ncma si 
aggiunge a quelli di P. 
Maitre, P. Ov^emay, Ar-
né Blanchat, P. Daylot, 
Silles Tantin. tutti morti 
dop» il '68 negli scontri 
con la pclizia 

Castiglione dei popoli (Bologna) 

Anche qui c'è una centrale 

, cronaca e il commento della giornata di 
-Malville sono stati tratti dal quotidiano francese 
«Liberation» che ringraziamo delle collaborazione. 

In concomitanza ccai le 
manifestazioni antinuclea-
ri di Malville e Montalto, 
un gruptpo di compagni 
bolognesi ha organizzato 
una piccola ma impor-
tante manifestazione per 
richiamare l'attenzione sul 
reattore veloce italiano 
PEC, in costruzione a 
Castiglione dei Popoli (Bo-
logna). 

Anche in questo caso 
— malgrado 0 numero 
dei partecipanti, m a ven-
tina di persone — la po-
lizia ha voluto difendere 
l'impianto con un massic-
cio-schieramento di forze. 

Il motivo è semplice : 
tutto il programma nu-
cleare italiano è legato 
alla realizzazione di que-
sto progetto (vedi sche-
da). 

I rischi di questo im-
pianto, confermati anche 
dall'Istituto SuperiOTe del 
Ministero della Sanità, so-

no: la possibilità di esplo-
sione del reattore (rea-
zione analoga aUa bomba 
atomica) ; militarizzazione 
dalla zona, vista l'impor-
tanza del plutonio (con 
5 Kg. si costruisce una 
bomba atomica e la pri-
ma carica del PEC sarà 
di 525 Kg.); inoltre tutti 
i rischi delle centrali con-
venzionali (fughe a fun-
zionamento normale, inci-
denti nel trasfXH-to di ma-
teriali radioattivi, innalza-

mento termico altissimo, 
ecc.). Un incidente al 
PEC avrebbe rip>ercussio-
ni su Bologna, Firenze, 
Modena, Prato e Pistoia! 
Tutto questo col benepla-
cito dei Comuni e della 
Regione che tutelano i po-
sti di lavoro: 381 posti di 
lavoro, non ancora com-
pletamente coperti, che 
sono costati finora 204 
miliardi, di cui 170 negli 
ultimi due anni! 

Data l'importanza di 

questo impianto è eviden-
te che la lotta e la mo-
bilitazione antinucleare 
deve passare anche da 
Castiglione. Per ora « il 
fronte è stato aperto... ». 
SCHEDA 

Reattore veloce PEC 
Potenza: 118 MW termici 
Prima carica prevista : 

fra il 1979 e il 1981 
Posti di lavoro: 381 

Produzione: italo-francese, 
nel quadro del progetto 
Super-Phoenix. 
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Un contributo al dibattito del compagno Peppe dei disoccupati di Napoli 

Il movimento 
dei disoccupati è morto? 

S'Mio un compagno del movimento ded Disoccu-
pati Organizzati da Napoli e voglio criticare un 
errore di molti compagni, anche di Lotta Continua, 

è quello di dire che il movimento è finito. 
Secondo me è ^ ^ a t o seguire un movimento 

solo neUa fase montante delia Icrtta, è molto più 
diffìcile e importante invece seguirlo nei momenti 
di crisi e di difficoltà. 

Prima di tutto il movimento non è morto dopo 
il 20 giugno, ma ha subito piuttosto i contraccolpi 
da un lato delle manovTe di divisione e clientelari 
messe in atto dai partiti, compreso il PCI, e d a l ' 
altro si è visto che ile eleiàoni non portavano a 
quella terra promessa tanto propagandata dal PCI. 
Com'è andato avanti il movimento 

Vediamo ora come è 
continuato: 

Dopo circa tre anni di 
lotta e tutte le promes-
'se dei governo il movi 
mento si conquista com-
plessivamente circa 2000 
posti, ripartiti nel Comu-
ne, neUe P P . ^ . , nei cor-
si paramedici e nel re-
stauro monumenti. Solo 
una piccola percentuale 
di questi posti sono sta-
bili e sicuri. 

A questo punto il mo-
vimento lotta nell'ambito 
generale della sua piat-
taforma diviso in vari 
settori specifici che sono: 

1) I corsisti paramedici; 
i quali lottano dell'autun-
no ,per la fkializzazicHie 
del corso, cioè per anda-
re a lavorare realmente 
negli ospedali dopo il cor-
so, rifiutando il concet-
to del corso come sussi-
dio ed elemosina fine a 
•se stesso. Da cui continui 
cortei, manifestazioni e 
momenti di mobilitazione 
interna sempre allo sco-
po di mantenere il lavo-
ro stabile e sicuro che è 
di primo punto della piat-
taforma del movimento 
dei D.O. 

2) n movimento delle 
vecchie Uste, composto da 
quei disoccupati organiz-
zati che pur avendo lot-
tato duramente per tre 
anni e pur avendo rice-
vuto la promessa del la-
voro, (vedi l 'accordo con 
Bosco del 19 giugno, al-
la vigilia delle elezioni), 
non hanno ancora avuto 
il pKJsto nemmeno preca-
rio. 

Vecchie e nuove liste 
Io faccio parte appun-

to del movimento delle li-
ste vecchie (sacca ECA) 
A partire da agosto sia-
mo tornati in piazza a 
•reclamare il nostro dirit-
to al lavoro, con manife-
stazioni continue e dure, 
come quella al Genio Ci-
vile in cui ci furono 12 
arresti. Ovviamente que-
sti dtóoccupati che si ve-
devano sfiduciati attribui-
vano ad alcuni compagni 
che erano stati sempre 
in prima fila la respon-
sabÙità politica di tutt: 
gli errori e dalle sconfit-
te ed io, all'inizio ho su-
bito questa conseguenza, 
ma invece di scoraggiar-
mi, poiché non mi voleva-
no alla testa dei cortei, 
ci andavo inserito all'in-
terno del corteo e a po-
co a poco dopo tanti me-
si di lotta ho riacquista-

to credibilità e fi:ducia. 
Non per eloggiare me 

stesso, vorrei sottolineare 
il significato politico di 
questo mio atteggiamento, 
il fatto cioè che non si 
è avanguardie per auto-
proclamazione e che i 
compagni devono sapersi 
sottoporre alla critica di 
massa, trascurando an-
che temporaneamente lo 
ideale pcMtico, partecipan-
do con pazienza anche ai 
momenti oscuri della lot-
ta di classe senza trlanfa-
lismo. 

iMolti dei miei compagni 
di lotta facevano questo 
ragionamento: «Non dob-
biamo conjparire come un 
movimento politico di si-
nistra, altrimenti il po-
sto non ce lo danno». 

Questo ragionamento a 
prima vista potrebbe es-
sere bollato come qualun-
quista, invece ha un S'i-
•gnificato che esprime 
«'grossa capacità di ana-
lisi delle masse », perché 
una volta che il PCI s: è 
messo sullo stesso piano 
clientelare della DC, con-
viene, almeno a Napoli, 
rivolgersi alla DC per a-
vere il posto di lavoro 
/perché in realtà ha mol-
to più potere. 

Non mi SMio fatto sco-
raggiare da questo ap-
parente qualunquismo e 
ho stimolato, contro gli 
atteggiamenti pacifisti, le 
forme di letta più conve-
nienti al nostro obietti-

Paramedici e cantieristi 
Siccome mclti disoccu-

pati sono stati esclusi dai 
corsi paramedici col pre-
testo che non avevano la 
licenza media io li ho 
•spinti a partecipare alle 
150 ore e a rifiutare di 
conjprarsi la licenza me-
dia leccando il culo a 
qualcuno (per esempio i 
corsi CRACIS gestiti dal-
la DC). 

3) Anche i cantieristi 
del restauro ai monumen-
ti che hanno lottato nel 
movimento dei D.O. han-
no continuato a lottare o 
per mantenere il loro la-
voro precario nel cantiere 
o per migliorare le loro 
condizioni di lavoro o 
per avere il posto stabile 
e sicuro. 

4) C'è infine il settore 
delle nuove liste, ultima-
mente il più combattivo, 
che ha dato vita a nuo-vi 
comitati. Non solo questo 
movimento ha sviluppato 
forme di lotta dure, co-
me l'occupazione deUa 
Cassa dei Mezzogiorno (11 
aresti), per rivendicare 
1280 miliardi per i lavo-

ri del progetto speciale 
per Napoli, ma è riusci-
to a trovare in certi mo-
menti una forte unità con 
il movimento operaio, en-
trando dentro le fabbri-
che, come ad esempio all ' 
Italsider. 

Altri settori di lotta 
Queste sono le lotte spe-

cifiche dei Disoccupati 
Organizzati. Ma bisogna 
sottolineare anche un al-
tro aspetto: l'influenza po-
litica che hanno in altri 
settori di lotta come le 150 
ore, il preavviamento al 
lavoro, l'occupazione del-
le case, il movimento dei 
giovani e dei circoli gio-
vanili, le lotte contro la 
repressione. In tutti que-
sti settori dal movimen-
to sono presenti i disoccu-
pati organizzati che por-
tano la loro esperienza 
di t re anni di lotta e il 
punto di vista del prcie-
tariato precario napoleta-
no. 

Io per esempio, oltre 
che nel movimento delle 
vecchie liste, ho parte-
cipato attivamente, come 
studente e come compa-
gno, alle 150 ore per 
•prendermi la licenzia me-
dia. La nostra è stata da 
un iato per sostituire i 
contenuti decrepiti deUa 
scuola tradizionale con 
una nuova impwstazione 
di studio decisa secondo 
i nostri bisogni e dall'al-
tro contro la selezione, 
con l'obiettivo che tutti 
quelli che tutti quelli che 
avevano frequentato do-
vevano prendere la licen-
za media. NeHa lotta la 
contraddizione principale 
era tra gli operai delle 
grandi fabbriche, che so-
no pagati per la f requm-
za e i lavoratori del ter-
ziario 0 dei vari settori 
del lavoro nero che do-
vevano strappare quotit-
dianamente al padrone il 
permesso per la frequen-
za, e le casalinghe che, 
avendo i figli a casa non 
potevano sempre lasciarli. 

Noi siamo riusciti a ri-
comporre queste contrad-
dizioni. 

Il collocamento 
Uno degli impegni mag-

giori, oscuri, pazienti, quo-
tidiani, di molti compagni 
del movimento dei Disoc-
cupati Organizzati è il la-
voro davanti ai Colloca-
mento. C'è da ricordare 
che uno degli obiettivi del 
movimento era la gestio-
ne democratica del Col-
locamento; la parte ar-

retrata del movimento ha 
interpretato questo obiet-
tivo come il fatto che au-
tomaticamente gli a-vreb-
be dato lavoro, perché si 
sarebbe cacciata la ma-
fia e si sarebbero blocca-
te le chiamate nominali e 
dirette e i concorsi. In-
vece, a parte che la ge-
stione democratica del 
collocamento non c 'è sta-
ta e che 3e chiamate no-
minali e dirette sono au-
mentate, perché si è ag-
giunto al clientelismo del-
la DC quello del PCI, 
•rimane il problema che 0 
lavoro non c'è in questa 
società e che tutti i truc-
chi, tipo gestione demo-
cratica o meccanizzazione 
non hanno eliminato il 
prolema della disoccupa-
zione: insomma anche se 
noi gestissimo veramente 
il Collocamenti, certo to-
glieremo da mezzo un po' 
di mafia, però non po-
tremmo distribuire nessun 
posto' di lavoro: è come 
portare il cucchiaio alla 
bocca quando nel piatto 
non c 'è niente. Su questo 
fat to noi ogni giorno da-
vanti al Collocamento fac-
ciamo lavoro di chiairifi-
cazione e le centinaia di 
disoccupati che vengono 
pensando che basta esse-
re iscritti nelle liste spe-
ciali per avere il posto 
a poco a poco si ricre-
dono e prendono coscien-
za. Lo stesso è successo 
per il preawiamento al 
lavoro dei giovani, dove 
i posti di lavoro nero pro-
messi •sono soltanto un 
migliaio e già c i sono 
oltre 10.000 iscritti e file 
interminabili di nuove 
iscrizioni. 

Spero che dopo questa 
lettera nessuno dirà più 
che il movimento dei di-
soccupati organizzati- è 
morto, che non ci sono 
più le masse e perciò 
le avanguardie sono po-
liticamente disoccupate. 

La verità è un'altra, che 
le masse ci sono e che 
se ci sono carenze stan-
no nell'insufficienza del 
lavoro di riflessione e di 
impegno dei compagni. 

Abbiamo proposto sul 
giornale di presentare 
documentazione sulla re-
pressione sui movimenti 
di massa in Italia per il 
processo che si ter rà a 
Bologna in settembre. 

Noi ci impegniamo a 
fornire tutto il materiale 
possibile 'per quanto ri-
guarda la repressione sul 
movimento dei D.O. di 
Napoli. 

Peppe Morror^, del Co-
mitato Cinquesanti. 

Milano 

ANIC: muore uno degli ustionati! 
I morti sono ora due 

Tempo dì ferie: 
tempo 

dì licenziamenti 
e cassa integrazione 

Sono salite a due le 
vittime del lavoro all' 
ANIC di Gela: all'ospeda-
le di Catania è morto Gae-
tano Bianco, uno dei due 
ustionati gravi; l'altro re-
sta in gravi condizioni. 
Sulle cause dell'incidente 
si sta cercando di solle-

vare un polverone per co-
prire le responsabilità del-
l'ANIC: oggi si è parla-
to di un attentato del 
« Fronte di Liberazione Si-
ciliano », la notizia appa-
re agli stessi Inquirenti 
priva di fondamento. 

Milano, 1 — Puntual-
mente ad ogni inizio di 
ferie da anni i padroni 
di fabbriche piccole, non 
imjxirta se dietro ci sono 
i grandi gruppi, magari 
pubblici, si fanno sentire 
con proposte di centinaia 
di ore di cassa integra-
zione e al peggio con li-
cenziamenti. L'accordo 
PCI-DC è un ulteriore 
stimolo a verificare fino 
in fondo la rinnovata pre-
disposizione promessa dal 
PCI. Oltre al grande ca-
'so della UNIDAL a Mi-
lano si aprono una miria-
de di fronti in cui l 'attac-
co all'occupazione si col-
lega al ricatto per otte-
nere dallo stato soldi. Un 
esempio è tutto il setto-
re chimico a Milano: alla 
Maouli di DardanSo e 
alla Pozzi Ginori di Lam-
brate ci sono state ^ s s e 
richieste di cassa integra-
zione mentre in altre fab-
briche più piccole addirit-
tura si richiede la messa 
in liquidazione: alla Gam-
ma Cavi che ha 45 lavo-
ratori, alla Mastra e alla 
Wassermann, 'una indu-
stria farmaceutica che dà 
lavoro a 170 dipendenti. 

Fra tutte fa spicco il 
caso della Sisas, una fab-
brica chimica di Picitello 
con 700 dipendenti e 200 
lavoratori di impresa, do-
ve la direzione ha pre-
sentato un piano che pre-
vede il licenziamento di 
ben 250 operai a cui si 
aggiungeranno molto pro-
babilmente — come dice 
il documento del CdF — 
i 200 lavoratori dell'im-
presa. Da due giorni gh 
operai fanno scioperi ed 
è stato programmato il 
presidio della fabbrica 
per tutto il mese di ferie 
per impedire all'azienda 
di fa r sparire i macchi-
nari. La direzione chiede 
i licenziamenti .per por-
tare avanti un program-
ma di ristrutturazione che 
prevede il passaggio dalla 
chimica di base a quella 
fine. 

Analoga situazione alla 
Ivisc di Corsico (una ve-
treria che ha 800 dipen-
denti) dove la direzione 

ha chiesto 87 lic-enziamen-
ti. Il vero motivo, che il 
siniiacato non ha avuto il 
ccraggio di dirlo ma gli 
opirai hanno comunicato, 
sta ne^Ll'awenuta soppres-
sione delle festività, che 
ha permesso al padrone 
di aumentare l'orario da 
37.20 ore settimanali a 
40. 

Infine, in due de l e più 
grandi aziende del settore 
come la Liquigas e Pibi-
gas i padroni hanno pen-
sato di farsi vivi con un 
programma che prevede il 
licenziamento di ben il 
30% del personale, mentre 
tutto il personale della 
sede non si è visto pa-
gato il mese di luglio. 

Il caso più drammatico 
probabilmente è quello 
della Mayer di Busto Ar-
sizio, che il 20 luglio ha 
inviato 2.000 lettere di li-
cenziamento ai dipenden-
ti, e che con la richie-
sta di fallimento ha mes-
so in condizioni disperate 
anche le 10.000 perscme 
occupate in lavoro a do-
micilio, o in piccole unità 
produttive dell'indotto del-
la cartiera Mayer. 

C'è poi il caso deHa 
« Terzago Tranciature ». 
124 dipendenti di Cinisel-
lo, dove si tranciano la-
mierini. Da sabato 29 è 
occupata contro 54 licen-
ziamenti richiesti dal pa-
drone; come ha dichia-
rato il CdF, siamo di 
fronte ad un ennesimo ca-
so in cui « la società pun-
ta oramai da anni a un 
processo di ristrutturazio-
ne che prevede la cresci-
ta del lavoro decentrato 
e la smobilitazione vera 
e propria della fabbri 
ca ». 

Questa è la politica di 
•rapina padronale tanto 
decantata dalla stampa di 
questi giorni dietro io slo-
gan « diritto di fallire, 
fa r pagare agli operai i 
risultati di una politica a-
ziendale criminale ». Il 
sindacato, come due anni 
fa, ha indetto per metà 
agosto una giornata di 
presidio in piazza Duomo 
da parte delle fabbriche 
attaccate di tutte le ca-
tegorie. 

Bombe all'lpca, 
la fabbrica della morte 

Ciriè (TO), 1. — Due 
bombe sono state fatte e-
splodere, la scorsa notte, 
contro im mure dì recin-
zione deir« IPCA », la fab-
brica di coloranti diven-
tata nota perché decine di 
suoi dipendenti sono mor-
ti per cancro alla vescica. 
Le bombe sono state si-
stemate in due piccole a-
perture del muro, che 
hanno danneggiato lieve-
mente. Lo spostamento d' 
aria, invece, ha mandato 
in frantimii numerosi ve-
tri dell'azienda e di un 
vicino cascinale. Finora, 

nessuno ha rivendicato 1' 
attentato. 

Come è noto, l'IPCA e 
stata recentemente al cen-
tro di una lunga vicenda 
giudiziaria; al termine U 
tribunale di Torino ha ri-
tenuto i dirigenti ed i pro-
prietari dell'azienda col-
pevoli di omicidio colpo-
so e lesioni colpose (a 
causa dei metodi di lavo-
razione dannosi che vi ve-
nivano adottati) ai danni 
di una trentina di lavora-
tori e li ha condannati a 
pene varianti da tre a 
sei anni. 
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• I ROMPIPALLE 
Roma, 21.7.1977 

Cara Lotta Continua, 
sono uno studente, fe-

dele lettore di Lotta Con-
tinua. In questi giorni, fi-
niti gli esami di maturi-
tà, ho ripreso a dedicar-
mi alle mie letture prefe-
rite e ho avuto la fortu-
na di fare in libreria la 
scoperta di un libro, « 1 
Rompiballe », dove sono 
raccolte dal vivo le sto-
rie di giovani d'oggi e, 
soprattutto, le loro consi-
derazioni sulla nostra clas-
se politica. 

Parlo dì sorpresa per-
ché dei giovani, in gene-
re, si parla soltanto, per 
biasimarli, quando scen-
dono in piazza e giusta-
mente protestano, mentre 
quando se ne stanno buo-
ni e ingogiano tutto, nes-
suno si preoccupa di lo-
ro. La realtà è questa. 
Ma nn'altra cosa mi ha 
colpito di questo libro, 
scritto tra l'altro da un 
padre e un figlio in co-
munione di idee '(perché 
non li intervistate?): la 
logica di questi ragazzi, 
che appaiono non già co-
me degli svanveratori 
senza senno (come la 
stampa borghese li vuol 
far apparire), ma come 
dai personaggi che chiedo-
no cose precise, che ri-
volgono accuse precise, 
fondate, che esternano la 
loro angoscia di vivere 
in una società basata sul 
sopruso, suir immoralità, 
sull'ingiustizia. 

Vi cito qualche esem-
pio: «Mentre l'Italia è 
questo merdaio, i giovani 
sono disoccupati o sfrut-
tati col lavoro nero, che 
nessuno colpisce perché 
gli sfruttatori sono ben 
protetti in alto loco. E 
guai se si incazzano! Ar-
riva subito sul video Cos-
siga a dire che difende-
rà l'ordine del paese. Ma 
non gli viene neppure il 
sospetto di essere ridico-
lo a parlare di ordine in 
questa situazione di mer-
da, che non sono stati cer-
to i giovani a creare? 
Venga a parlare di puli-
zia nel suo partito (dove 
il mafioso Gioia, l'ineffa-
bile Gava e migliaia di 
esperti di furti di dena-
ro pubblico stanno anco-
ra riveriti ai vertici), di 
una buona ramazzata nei 
posti di potere, ecc. ». 
Oppure: «Di che cosa ci 
lamentiamo? A scuola, 
abbiamo Santa Maria Mal-
fatti Sempre Vergine che 
ci protegge con i suoi de-
creti, cioè de-cretini. E 
dimenticavo il più bello: 
Paolo VI a braccetto coi 
suoi diavoletti prediletti 
che ogni tanto sparge per 
il mondo come il cacio 
sui maccheroni ». E così 
via. 

Ripeto è un libro che 
dovrebbero leggere in 
molti per rendersi conto 
veramente di chi sono i 
giovani d'oggi e che, se-
condo me, voi dovreste 
tenere in considerazione 
pubblicando i passi più 
belli. 

Concludo questa lette-
ra, accludendo 2.000 lire 
per il giornale. Non è 
molto, ma non è che io 
abbia possibilità: è un 
cinema a cui rinuncio vo-
tieri, sperando che altri 
ragazzi come me segua-
no il mio esempio. 

Carissimi saluti. 
Vincenzo Luciani 

• CHI VIKNE 
CON ME? 

Quest'estate verso la fi-
ne di agosto andrò in Ma-
rocco con altri due com-
pagni, essendo in tre ab-
biamo UN posto libero in 
macchina. 

Dal momento che io ho 
intenzione di andare an-
che in oriente e comun-
que di continuare il viag-
gio (mentre gli altri due 
ritorneranno in Italia do-
po circa un mese) sarei 
felice se qualcuna/o ve-
nisse con noi e poi con 
me nel mondo. Requisito 
essenziale avere un po' 
di soldi, se no non ce 
la facciamo con le spese. 

In questo periodo io so-
no in giro per l'Italia, ma 
dal 13 al 20 agosto sarò 
sicuramente a Peschici 
(che si trova sul Garga-
no, in Puglia), lì abita 
ima mia amica e questo 
è il suo indirizzo: Anna 
Rita Rauzino, via Manlio 
49, 71010 Peschici (FG). 

Sarebbe molto bello se 
chi vuole venire con noi 
potesse venire a Peschici 
nel periodo in cui ci sarò 
per poi partire assieme. 
In questo caso scrivere 
all'indirizzo indicato (pri-
ma del 13 agosto) preci-
sando il giorno dell'arri-
vo a Peschici ed all'incir-
ca l'ora. Così io in quel 
giorno e in quella ora 
sarò nei giardini pubblici 
con una copia di LC (ho 
una gonna rossa a fiorel-
lini verdi) e cercheremo 
in qualche modo di rico-
noscerci (eventualmente io 
dormo su una spiaggia in 
una tenda gialla). 

Se invece non ci fosse 
la possibilità (ma spero 
di sì, con l'autostop si 
gira bene) di trovarci a 
Peschici, scrivere ugual-
mente all'indirizzo di pri-
ma '(sempre entro il 13 
o giù di lì) mettendo il 
proprio recapito, telefoni-
co possibilmente, in modo 
che io quando arrivo mi 
metto in contatto. 

Spero di essere stata 
sufficientemente chiara. 

(Ricordarsi di fare pas-
saporto e possibilmente le 
vaccinazioni contro tifo, 
vaiolo e colera). 

Aspetto ansiosamente a-
desioni gioiose. 

Bacioni comunisti. 
Lydia 

PS: Allego L. 1000 per 
il giornale (di più non 
posso) e vi prego di pub-
blicare subito tutto quan-
to. 

Importante: evitare di 
presentarsi personalmen-
te all'indirizzo che ho da-
to (leggi genitori) farlo 
solo se non ci sono altre 
possibilità. 

• DOBBIAMO 
IMPARARE 
A VIVERE 
COLLETTI-
VAMENTE 

Care compagne, cari 
compagni deDa Magneti 
MareUi, vi mando questa 
nuova lettera, sapendo che 
prima di voi, molto pro-

babilmente sarà letta da 
qualche poliziotto, anche 
questa come conseguenza 
dei mandati di cattura 
spiccati contro me e gli 
altri compagni. 

Vorrei che aveste la 
possibilità di leggere que-
sti mandati di cattura per-
ché sono una vera perla. 
In essi la legge non c' 
entra, così come per l'ar-
resto di Tiziana Opizzi, 
impiegata alla Staba — il 
mandato di cattura è tut-
to politica, e da questo 
punto di vista è molto 
chiaro. E' giusto che sia 
così tutto politica e nien-
te legalità in quanto rap-
presenta bene te crisi che 
ha raggiunto il potere dei 
padroni e la forza degli 
operai e dei comunisti ri-
voluzionari. Per cui non 
solo i padroni, ma tutti 
i partiti che oggi li ap-
poggiano calpestando le 
loro stesse leggi si sma-
scherano sempre più. 

Siamo accusati di esse-
re operai e di volere in-
staurare il comunismo at-
traverso il rovesciamento 
di questa società ed han-
no ragione perché questo 
è l'unico modo di farlo. 

Altre accuse non ce ne 
sono se non di aver par-
tecipato io e Rodia al 
corteo che il 9.5.75 distna-
se 10 anni di schedature 
antioperaie nell'ufficio di 
Palmieri. Ne deducono 
che siamo delle BR. La 
manovra che si nasconde 
dietro questi mandati di 
cattura è quella di spa-
ventare voi, di staccarvi 
da chi, come il « comita-
to operaio» è sempre sta-
to alla testa delle lotte e 
non ha mai aacettato com-
promessi in culo agli ope-
rai. La manovra serve, 
par essere stata richiesta 
da tempo e in maniera 
congiunta da PCI e ca-
rabinieri (tutti ricordate 
l'intervista di Mantovani 
al Corriere) serve a far 
passare i sacrifici e la 
ristrutturazione che vuol 
dire meno operai e più 
sfruttamento che padroni 
e tutti i partiti portano 
avanti. 

Per questo va spazzato 
via chi si oppone a que-
sto piano — i comunisti 
rivoluzionari e gli operai 
che non si piegano — la 
tattica è quella attuata 
da sempre da vari regi-
mi. Siano essi il regime 
fascista o quello del com-
promesso storico che so-
no solo le forme di go-
verno che i padroni di 
volta in volta si danno 
per poter continuare a do-
minare attraverso il la-
voro salariato gli operai. 

Nella Germania del '19 
il regime « socialista » di 
tale Noske a cui Berlin-
guer comincia ad assomi-
gliare ammazza i rivolu-
zionari e migliaia di pro-
letari. La storia si ripe-
te? Non hanno ancora 
scatenato la guerra con-
tro il proletariato, ma si 
preparano a farlo. Que-
sto ci spaventa? No di 
certo, perché possiamo 
perdere qualche battaglia, 
ma non quella finale, per-
ché il comunismo è ma-
turo. Infatti nei paesi a 
capitalismo avanzato co-
me il nostro è possibile 
realizzare la liberazione 
dal lavoro per i progres-
si della tecnica e perché 
con il carattere sociale 
che ha la produzione le-
gano sempre più uno aU' 
altro noi proletari e og-
gi capiamo che forse me-

no di un'ora dal nostro 
lavoro è sufficiente a pa-
gare il nostro salario cioè 
il mezzo della nostra sus-
sistenza e quindi diven-
tiamo sempre meno dispo-
nibili ai sacrifici anzi ci 
è sempre più odioso que-
sto modo di lavorare e di 
vivere per cui è giusto 
che anche noi cominciamo 
a preparare il nostro 
esercito. 

Quindi questi mandati 
di cattura non ci spaven-
tano e non devono spa-
ventare nemmeno voi. Noi 
non siamo delle Brigate 
Rosse e questo lo sanno 
anche loro, non certo per-
ché loro non sono compa-
gni comunisti, ma perché 
non consideriamo maturo 
l'attacco al -cuore dello 
Stato » come loro ritengo-
no giusto adesso. Noi ri-
teniamo che quello sarà 
la fase finale della rivo-
luzione comunista che 
muove oggi nella crisi i 
primi passi. 

Sappiamo però che a 
giudici -Stampa revisioni-
sta sindacalisti non inte-
ressa fare chiarezza, ma 
invece il massimo di con-
fusione e di terrorismo 
ideologico. 

Per questo la battaglia 
legale che faremo a ben 
poco servirà non essendo 
possibile ottenere giustizia 
da chi amministra la giu-
stizia per mantenere il 
potere della classe a noi 
nemica. 

Questa battaglia legale 
la faremo lo stesso met-
tendo in risalto tutte le 
loro contraddizioni ma la 
partita anche in questo 
caso la sì giocherà in fab-
brica con lo sviluppo del-
la lotta e dell'organizza-
zazione proletaria co-
struendo la forza per im-
porre la nostra liberazio-
ne come queUa di tutti i 
compagni che affollano le 
galere che stanno trasfor-
mando in veri lager. 
Avanti con la lotta per il 
comunismo costruiamo for-
za e organizzazione ope-
raia. 

Saluti comunisti. 
Enrico Baglioni 

• SIAMO 
ACCUSATI 
DI ESSERE 
OPERAI 

Lettera aperta ai com-
pagni e compagne. Com-
pagni/e in questo momen-

. to vi sto scrivendo e so-
no pieno di rabbia in cor-
po. Rabbia perché da es-
sere umano che sono, sto 
lottando e resistendo con-
tro la morte, morte che 
il sistema capitalista vuo-
le far fa re a tutti gli es-
seri umani di questa ter-
ra. Il sistema capitalista 
per sopravvivere ha biso-
gno di gente morta e a-
morfa che lo mandi avan-
ti. 'Io sono pieno di rab-
bia perché non sto viven-
do come un essere uma-
no dovrebbe vivere, con 
gli altri, felicemente. E' 
questa la rabbia mia più 
grossa, mancano i compa-
gni e le compagne (mal-
grado tanta gente si de-
finisca tale) con cui vi-
vere e lottare per cam-
biare questo stato di co-
se. 

Non credo a tutti coloro 
i quali affermano che la 
lotta principale da porta-
re avanti per adesso sia 
solamente quella sindaca-
le, che si limita « al cam-
biamento » del sistema e-

Dietro lo specchio 
romanzo di Maurizio e Pablo 

..iO£tó! ccl itimbo tà? E che non si Tî  .JOTW 

Nei frattempo in un'altra città un giovane foto-
grafo stava sviluppando alcuni negativi di Baude-
laire quando, incredibile a dirsi, alla sinistra di 
un primo pianto del Poeta ecco comparire, poco 
alla volta, la nitida immagine di im disco volante. 
Impossibile confondersi, si tratta proprio di un og-
getto non identificato. Nella camera oscura, tra 
acidi, bacinelle e pellicole, il giovine, che altri 
non era se non Giancarlo soprannominato « er Pajet-
ta », decide di andare a fondo della questione facen-
do ingrandimenti su ingrandimenti. Procedendo nel 
febbrile lavoro alla ricerca della Verità il nastro 
aspirante fotografo viene colto dal più grande dei 
dubbi. Egli non può più continuare con la sua 
ricerca, l'assillo del desiderio lo rende impossibile, 
lo s t ru^imento lo domina, angoscia... iii^otenza. 
MiUe fantasmi poipolano ora l'angusto abitacolo, mi-
le presenze ed egli così li interroga: « Contraccambierà 
la dolce e piccola Lara la mia passione per Jei? ». 

Ma vediamo dunque cosa fanno i protagonisti 
di questa nostra storia dove i fili dì tante diverse 
esistenze si sono così strettamente intrecciati. Ebbene 
la piccola contessa Lara 'giace in un 'letto d'ospedale 
in attesa della sua collezione di francobolli di let-
tere d'amore; M. P. indugia tra 1 mare e la collina, 
e più precisamente tra Ansedonia e Monte Roberto; 
« Pajetta » è sulle tracce di un ornitorinco gigante 
(pare si tratti di un esemplare di almeno 10 metri)... 
E il nostro Zangheri? Vi domanderete che fine abbia 
fatto. 

Egli condivide ora un modesto appartamentino, 
due camere e cucina, con l'ineffabile Cataianotti 
dedicandosi a piccoli e ^ r i m e n t i di chimica nel 
tentativo di impadronirsi del segreto dell'eterna gio-
vinezza. E Bifo? 

(Fine) 

conomico. Non posso lot-
tare per queste cose se 
sono morto. La lotta per 
la vita, per vivere è la 
mia prima lotta, la uni-
ca, la sola. Vivere mi dà 
forza per lottare per il 
cambiamento radicale di 
questa società. 'Ma se io 
non ho forza non posso 
darvi niente, solo parole. 

Chiunque riconosca se 
stesso può dire di soprav-
vivere, ma non di vivere. 

Per quello che riguarda 
me io dico « la vita mi è 
troppo cara perché io 
guardi troppo in là » e 
cioè, non sopporto chi è 
presbite dicendo « la co-
sa più importante è la 
lotta nelle "fabbriche", 
ecc. ... «Certo che è im-
portante, ma tu vivi ca-
ro compagno/a? Oppure 
fai finta dì vivere e ti 
mascheri dietro quello che 
tu chiami lotta. Non sia-
mo dei burattini, siamo 
essere umani e la forza 
di questo sistema è la di-
sumanizzazione ! Forse tu 
che sta leggendo adesso 
e che critichi non hai pro-
blemi? I tuoi problemi 
sono i miei problemi, so-
no i nostri problemi, so-
no i problemi di noi pro-
letari, di una classe, di 
noi che li viviamo gior-
no per giorno. E li sta 
proprio il punto... nel mo-
vimento ci sono : molti 
compagni/e che teorizza-
no e fanno gli intellet-

tuali ed hanno la pappa 
pronta, non si sono an-
cora trovati a faccia a 
faccia con la vita e la 
vita è cosa pratica. E' 
bello fare delle lunghe pi-
sciate, sapere parlare di 
politica, e d'estate si va 
in vacanza? ...Cari com-
pagni/e dobbiamo impa-
rare a vivere collettiva-
mente trovare il modo di 
lavorare collettivamente, 
mangiare collettivamente, 
soddisfare i nostri biso-
gni collettivamente. Per 
fare questo, penso, che 
dobbiamo darci molto da 
fare, in primo luogo ri-
conoscere noi stessi quel-
lo che siamo realmente, 
quello che vogliamo. Que-
sto ognuno lo deve fare 
in se stesso e andare a-
vanti insieme agli altri 
conoscendosi. La prima 
cosa che manca e per la 
quale succedono spesso ca-
sini è la mancanza d' 
amore. 

Fare l'amore non si-
gnifica ( s ^ n d o la termi-
nologia e il lavaggio del 
cervello borghese che tut-
ti noi subiamo, solo sco-
pare, ma fare l'amore, 
cioè fare). Se i rapporti 
falliscono vuol dire che 
c'è mancanza di coscien-
za dì classe. La comune 
popolare è lotta di classe. 

Con amore saluti comu-
nisti. 

Salvo 



lotta continua 6 7 le 

Questa è una tavola rotonda fatta con ferrovieri 
di Napoli, Roma, Milano, Foliigno, subito dopo 1' 
assemblea di venerdì. 

Battuto il tentativo del sindacato di usare i 
delegati degli altri compartimenti per soffocare la 
lotta di Napoli, ora si pongono problemi di pro-
spettiva. 

Ce ne parlano i compagni in questa discussio-
ne, affrontando la storia deUa lotta a Napoli negli 
ultimi mesi, analizzando la Inea d d sindacato, dan-
do una valutazione dell'assemblea. 

Per motivi di stesura, alcuni pezzi sono stati 
tagliati e riassunti. Ce ne scusiamo con i ccwnpagni. 

Qual è il retroterra della lotta dei fer-
rovieri di Napoli? La stampa per molti giorni 
parla di una lotta scoppiata all'improvviso 
sul pagamento del premio di fine esercizio. 
Come stanno in realtà le cose? 

3 mesi di lotta 
m 

m 

à'. 

Pasquale: oSicina S. 
Maria La Bruna (NA). 

La lotta è OMMnciata ad 
aprile, a partire dai ma-
novali. Nella mia officina, 
su 56, 18 non percepiva-
no « miniami » di cottimo, 
pur facendo tutti ilo stes-
so lavoro. Visto che, av-
visati più volte, i sinda-
cati facevano orecchio da 
mercante, decidemmo, in 
assemblea di mandare una 
delegazitme a Firenze, a']-
la sede g e n i a l e delle 
F.S. 

Riuscimmo a far avere 
a tutti i manovr i un au-
mento di 600 Mre al gior 
no. Era una vittoria pie 
cola ma che diventò subi-
to di esempio. Nel giro 
di pochi giorni la discus-
sione si estese subito sud-
ile miserie proposte daJ 
contratto e sulla riscos-
sione dei « premio di fine 
esercizio »: da giugno che 
ce lo dovevano dare, era 
scivolato a luglio e que-
sta fu la goccia che ha 
fatto traboccare il vaso. 

Bisogna dire che tra noi 
feiTovieri a Napoli c'è un 
igrosso rapporto umano, ol-
t re che politico, tra i di-
•versi in^ianti. Non se ne 

tt 

poteva più della miseria 
che ci danno. Riuscknmo 
a proporre ima prima riu-
nione dei primi cinque con-
sigli, per discutere sul 
•« premio di fine esercizio». 
Questo accadeva mentre 
continuava una agitazione 
negli impianti. La squa-
dra « manovra » ad esem-
pio un giorno si fermò 
decisa a riprendere a la-
vorare fino a che non 
fossero state date preci-
se garanzie sul « premio». 

Facemmo, dunque, il 
primo coordinamento alla 
Camera del Lavoro. I pri-
mi cinque impianti erano: 
officina S. Maria La Bru-
na, deposito locomotive di 
Napoli-Smistamento, squa-
dra rialzo di Napoli-Cen-
trale. deposito locomotive 
di Campi Flegrei, ma-
gazzini approwigionamen-
1». In iMÙ all'assemblea 
partecipò un folto gruppo 
di manovali e operai. 

Si fece un primo docu-
mento in cui si chiedeva-
no 70 mila lire di aumento 
uguale per tutti all'anno 
sul premio fine esercizio. 
Poi si chiese che le fe-
stività ci venissero paga-
te aMa pari dell'industria 
privata. 

Con gli operai 
presenti non tratto 99 

Nel coordinamento 
decisero sei delegati lìa 
mandare a Roma al mini-
stero dei trasporti per 
(trattare questi primi punti. 

Arrivati a Roma, come 
i compagni misero piede 
al ministero; si fece a-
vanti un dirigente nazio-
nale del SAUFI, Bia?:-
chini, che si incazzò per-
ché gli operai non ave-
vano più fiducia nel sin-
dacato. Alla fine disse 
comunque che con gli o-

perai presenti non trat-
tava ! 

Questi comi>agni, un po' 
spaesati, tornarono a Na-
poli con un nulla di fat-
to. .'Appena la notizia ar-
rivò a S. Maria La Bru-
na, ci fermammo tutti e 
partimmo in corteo spaz-
zando il primo capanno-
Tie: eravamo centinaia con 
tamburi e latte, incazzati 
contro iJ sindacato e la 
direzione. 

L'ingegnere dell'officina, 
spaventato, concesse a 

tutti mezza giornata di 
permesso per andare a 
Roma. Così, in meno di 
due ore, dalle 12 alle 14, 
riusci:Timo a mettere in-
sieme oltre 200 compagni 
e partimmo. 

Al ministero ricomincia-
rono la solfa, e si pal-
leggiavano le responsabi-
lità. Telefoniamo ai sin-
dacati nazionali, ma questi 
invece di darci ima ma-
no ci creavano più casino. 

La filosofia dei poveri 
Noi volevamo andare in 

massa dal ministro e i 
sindacati si opponevano. 
Alla fine esce il vice di-
rettore delle ferrovie e 
accetta che si entri in 
una grossa delegazione. Lì 
sembrava che ci stessero 
a pigliare in giro: parla-
va il ministro, i vari bu-
rocrati F.S., e via die-
tro i sindacati a dare le 
leccate di culo. Parlava-
no di tutto fuorché delle 
nostro richieste. 

Alla fine ci incazzammo, 
intervenni io e dissi: «Ora 
ascoltate bene, perché è 
la prima volta che sentite 
— dn questa sede — par-
lare uno della filosofia dei 
poveri ». E cominciai a 
chiarire le ncetre richie-
ste, mentre tutti i ferro-
vieri che stavano giù sa-
ilirono di forza. 

I signori in giacca e 
cravatta cominciarono ad 
impallidire, a vociare tra 
di loro, poi il vice diret-
tore mi interrompe e dice: 
« Per essere veramente 

pluralisti, oltre ai sinda-
cati, alla FISAFS, ci do-
vrebbe essere anche 1' 
USFI-CISNAL ». Successe 
il finimondo, li rdcc^rim-
mo tutti di insulti, men-
tre il sindacato continua-
va a scusarsi per noi con 
sti' scamacchiati, per le 
nostre « rozze maniere », 
ecc. 

Fatto sta che il mini-
stro, rosso come un pepe-
rone ci dice: «Io rap-
presento 50 milioni di ita-
liani ». E noi secchi «Noi 
veramente rappresentiamo 
18 mila ferrovieri, voi al 
massimo rappresenterete 
i binari ». Comunque, ce 
ne andammo incazzati e 
dichiarammo lo sciopero. 
Così iniziò la lotta vera 
e propria. Negli impianti 
da fine giugno sà è co-
minciato lo sciopero. I sin-
dacati che in un primo 
momento ci avevano pro-
messo lo sciopero di tutti 
i compartimenti per il 12 
luglio, poi lo revocarono, 
con la scusa che le trat-
tative promettevano. 

La lotta si allarga 

•gio del sindacato. E così 
andarono avanti gli scio-
peri per « allargare la 
lampatella », come dicem-
mo. Per estendere l'agi-
tazione. Cortei in città, 
blocco dei binari, assem-
blee con gii utenti per 
rompere l'isolamento che 
la stampa ma anche il 
sindacato ci creava attor-
no. Va detto anche che 
in questa fase scompare 
definitivamente ogni dele-
ga degli operai nei con-
fronti dei delegati, centi-
naia di co.npagni parteci-
pano ai coordinamenti e 
a tutte le decisioni, è un 
fatto questo di particolare 
impwrtanza. 

Si decise di allargare 
la piattaforma di lotta a 
12 punti che sul giornale 
sono stati pubblicati. L" 
obiettivo era di allargare 
l'interesse della lotta non 
solo ai ferrovieri degli 
« impianti fissi », ma a tut-
ta la categoria. 

Ma il limite principale 
era allargare ad altri com-
:partimenti la lotta. Il fat-
to che a Foggia avessero 
cominciato la lotta senza 
però andare avanti, dimo-
strava che c'era bisogno 
di fare chiarezza in tutt' 
Italia. Così imponemmo al 
sindacato l'assemblea na-
zionale. 

Infortuna, 100.000 
in quattro 

Per diversi giorni la lot-
ta andava avanti, ma era 
scoordinata. Poi decidem-

mo di riunirci continua-
mente, ma in modo auto-
nomo. visto il bodcottag-

Vorrei prima dire che 
la lotta di questi giorni 
ha precise radici negli 
scioperi del 1975. Tutto è 
cominciato dalle assurde 

E qui altri problemi: chi i] salario 
avrebbe fatto venire degli idizioni c 
altri compartimenti il sin-issime. B 
dacato? Avrebbe eletto i 1971 al 
delegati per l'assemblea? ci sono 
La posta in gioco era incidenti 
troppo grossa per poter rovia siai 
r i s s a r e . ndi un i 

Decidemmo di telefona-s-
re noi in tutte le s t a z i o n i , |uesto puc 
di continuare lo sciopero la rabb: 
a Napoli, di venire in ri. 
massa a Roma per impor-' sindaca 
re, anche di forza se ne . fregane 
cessarlo, le nostre esi-Questo, h 
genze. sa dell'az 

„ e, , . azione Raffaele: carica accumu-^ 
latwi di Napoli-Centrale., , . 

r • , V ia produt Non essendo noi degli ̂ ^̂ ^̂  
impianti fìssi, il sindaca-^ • 1 • j 11' s sua u to CI aveva esclusi dall • , , . ione e p assem^blea, non ci aveva . • , . - , , rti ad un a v v i t i proprio. Ma d a - , ^ ^ 
to il clima di tensione e-
sistente anche nella mia ^^ ^^ ^ 
squadra sono stati gli stes-
si op^a i ad imporre una^ ^ 
assemblea e votare i de- ^ 
legati per Roma. ^^^^ ^ ^ 

Domanda. Nell'assem-ier le infi 
blea di venerdì c'è stato lieo indi 
uno scontro che il sinda-p<iione al 
cato definiva tra una «li-[: qualche 
nea corporativa e salaria- in più, r 
le », e quella della « nuo- lamento 
va professionalità ». Vo- hdi tutte 
gUamo parlare dell'assem- sindacai 
blea? àie al st 

Salvatore: uffici direzio-Jla, dato 
ne generale - Roma. -a le deci 

e infrast 
li operai, 
itano di 
di produ 
Jie da f j 
.^nche V 

•blea si è 
: non c'ei 
Utà di 1 
[ottica cc 
ato vuole 

a setti 

anni 
condizioni in cui sta il 
ferroviere: sia riguardo 1' 
orario di lavoro (turni di 
riposo che saltano, « re-
peribilità » obbligatoria). 

» 
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blemi: chi il salario di merda, le 
ffiire degli idizioni di lavoro no-
;nti il sin-issime. Basta dire che 
s eletto i 1971 al 1975 in ferro-
ssemblea? ci sono stati 100 mi-
Jdoco era incidenti sul lavoro. In 
per poter rovia siamo 200 mila, 

ndi un incidente su 
telefona-

5 stazioni, iuestG può spiegare be-
» sciopero la rabbia dei ferro-
venire in ri. 
)er impor- ' sindacato, da parte 
•za se ne- . fregandosene di tut-
)Stre esi- questo, ha spostato la 

sa dell'azienda: ristrut-
ìzione dell'organizza-a accumu- , , , • r' ^ 1 K ael lavoro, aumento i-Centrale, , . ' . . , , . 0 produttività, dimi-

noi degli dell'organico. 
: smdaca-
dusi d a l l ' p r e o c c u -
ci a v e v a ; ! " ® / 

Ma da " " livello di ef-
=nsione e- rispondente aUe 

ti ,essità industriali. Fac-
nella . 
H fTli <!tps ™ esempio sugh 
" sstimenti. Questi ven-
^ • Hp ® ripartiti equamente a r e i ae- ^ ^^^ ^̂ ^̂  

nord vengono utilizza-
fell'assem- ,er le infrastrutture del 
c 'è stato lieo industriale. Nel 
il s i nda -^one al massimo fan-

i una «li- qualche impianto fìs-
e salaria-in più, ma niente po-
;lla « nuo- Eiamento dei trasporti, 
ità». Ve-ndi tutto il discorso 
lell'assem- sindacato sulle fab-

Ae a'I sud diventa ri-
ci direzio-Jla, dato che poi ac-
toma. » le decisioni delle FS 

e infrastrutture. 
. li operai, specie al sud. 
I itano di sentire paria-

di produttività con le 
Jie da fame d ie han-

Anche venerdì all'as-
tóea si è visto lo scon-

ui sta il -/lon c'era alcuna pos 
iguardo 1' di mediazione. 

(turni di iodica con cui il sin-
ano, « re- vuole aprire il con-
iigatoria). a settembre è quel-

la di una trasformazione 
del salario che verrebbe, 
come dire, « cottimizzato» 
di più: meno competenze, 
premi, remtegri vari; il 
salario, le qualifiche i li-
velli, tutto dipenderanno 
dalla tua mobilità da 
quanto rendi, dal cumu-
lo delle mansioni, ecc. 
Tutto questo, è chiaro, è 
dratinato a produrre mag-
gior divisione, e ad un 
aumento del ventaglio sa-
lariale. 

Con questa ottica si ca-
pisce perché il sindacato 
non possa che fare il 
sordo di fronte a proble-
mi gravi come i nostri. 
Così all'assemblea il suo 
discorso è stato: « La vo-
stra piattaforma è uguale 
a quella delle FISAFS del 
1975, accettate la mia ri-

strutturazione, o siete dei 
corporativi e quindi fuori 
dal sindacato ». 

Ottavio: deposito loco-
motive S. Lorenzo - Roma. 

Quello che è parso a me 
venerdì, è che il sinda-
cato, pili che una contrap-
posizione pregiudiziale al 
documento di Napoli, ab-
'bia cercato di liquidare 
le parti più importanti del-
la piattaforma. Nell'assem-
blea di ieri era chiaro 
— contrariamente a quan-
to dicevano loro — che 
gli obiettivi proposti da 
Napoli erano molto poli-
tici, e alternativi a quelli 
del sindacato. Noi a S. 
Lorenzo avevamo rifiuta-
to anche l'accordo del 5 
gennaio (le 45.000 lire del 
contratto) e questo non 
è successo solo da noi a 
Roma. 

Sul documento 
dell'Assemblea 

Raffaele 
Io vorrei precisare una 

cosa del documento ap-
provato. Sembrerebbe che 
noi abbiamo dovuto rinun-
ciare ad una parte dei 
punti chiesti inizialmente. 
Questo è vero solo in par 
te. Ad esempio sul punto 
« rivalutazione del premio 
di maggior produzione ». 
noi abbiamo inglobato due 
obietti-vi del documento ini-
ziale: quello della rivalu-
tazione della paga base, 
e quello del premio di fi-
ne, esercizio. 

Questo spiega la dura 
opposizione del sindacato 
al documento. 

Domanda: Di fronte al-
la ricchezza dell'assem-
blea gli schieramenti sono 
rimasti uguali o si sono 
modificati? 

Ottavio 
Diciamo che il sostegno 

principale a l documento e-
rano Napoli e Roma, ma 
che molti delegati, venuti 
credendo di discutere di 
« conferenze di produzio-
ne » (così gli aveva det-
to il sindacato), poi han-
no cambiato posizione. 

Delegato del deposito 
locomotive di Milano. 

Io vorrei tornare suUa 
linea espressa dal sinda-
cato venerdì, che va ca-

pita bene se vogliamo bat-
terla. Esistono a livello 
internazionale degli accor-
di ben precisi dettati dal-
la CEE, sulla ristruttura-
zione nelle ferrovie. Si vo-
gliwio omogeneizzare tutti 
i compartraienti di Euro-
pa ad una maggiore pro-
duttività e razionalità e 
questo per i sindacati è un 
-vincolo capitalistico pre-
ciso. 

In questo senso va ca-
pito come la lotta dei fer-
rovieri di Napoli sia og-
gebtivammte antagonista 
ai piani europei del capi-

tale e al ruolo che i sin-
dacati hanno in questo 
progetto. Non è dunque u-
na lotta semplice quella 
che proponiamo. 

Lo stesso comportamen-
to, di Scheda che ha ridi-
colizzato i tentativi di me-
diazione dell'altro sinda-
calista, il confederale 
Mezzanotte, è significati-
vo: il sindacato non ri-
metterà mai in discussio-
ne il salario, i tempi, la 
mobilità, ecc. Userà tutìx) 
il suo peso iper isolare e 
magari criminalizzaire la 
lotta. Questo lo dico an-
che per chiarire, che non 

essendo possibild ailcune 
mediazioni, non es i^e al-
e jno spazio per una « si-
nistra sindacale ». Lo 
scontro fa schierare tutti 
da una parte o dall 'altra. 
Così abbiamo -visto vener-
dì un delegato del Mani-
festo di Napoli usare lo 
stesso nidicolo ricatto di 
Mezzanotte: «(Compagni, 
il rischio più grave sa-
rebbe spaccare in due 1' 
assemblea ». I delegati 
hanno s ^ u i t o il « consi-
glio », non si sono divisi, 
ma si sono schierati tutti 
con Napoli. 

L'Assemblea non si è divisa 
Itelegato deposito loco-

motive di San Lorenzo: 
Io valevo tc«mare sul mo-
do in cui il sindacato ha 
eletto i delegati per l 'as-
semblea: per esempio d a 
Milano è venuta gente che 
•si presenta in officina un 
giorno su dieci. Quello di 
Bologna è venuto a dire 
cose che non sono assolu-
tamente uscite dall'assem-
blea fa t t a nel comparti-
mento. Anche da Firenze 
i delegati hanno portato 
.posizioni del tutto iperso-
nali. Dunque, c 'è di pro-
blema dell'isolamento, i 
ferrovieri in realtà sanno 
ben poco della nostra lot-
t a e di questa assemblea. 
Questa cosa può essere 
battuta solo 'se si pro-
muove una disc-jssione in 
tutti gli impianti, sui pro-
blemi posti da Napoli che 
poi hanno tutti i ferro-
-vieri d'Italia. E ' impor-
tante dunque f a r e un la-
voro di agitazione. Si 
t rat ta di fare cose con-
crete; i ccmpagni di Na-
poli possono venire su a 

parlare nelle assemblee. 
Si t rat ta di promuovere un 
coordinamento nazionale 
dei ferrovieri di cui Na-
poli si deve f a re carico. 

Ivo di Foligno: Voglio 
prima precisare che i de-
legati di Foligno hanno 
votato a favore deil docu-
mento di Napoli e hanno 
preso parte alla stesura. Ci 
si chiede cosa f a r e dopo 1' 
assemblea: quello che fa-
remo noi è intanto fa r 
sapere cosa è successo e 
non è cosa da ipoco. Do-
vremo vincere la resisten-
za del PCI che vuole 
spezzare le assemblee, 
squadra per squadra, per-
ché ha paura dell'assem-
blea generale. Teniamo 
conto che l'Unità non sta 
•palliando per niente dell' 
assemblea. Io mi aspetto 
un boicottaggio deUa 
stampa e il silenzio più 
completo su cosa è av-
venuto. Per quanto ri-
guarda la ripresa della 
lotta noi chiudiamo per 
tutto agosto. Prima di 
settembre non sarà pos-

sibils iniziare. 
Delegato impianto I.E. 

di Napoii-Poggioreale: 
Nei non siamo stati chia-
mati per l 'assemblea, sia-
mo venuti da soii l'ab-
biamo saputo dal vostro 
giornale; 1 sindacato a-
veva ristretto l 'assenAlea 
ai soli operai degli im-
pianti fissi, quando erano 
problemi che riguardano 
tutta la categoria. Biso-
gna f a r e in modo, ora, 
che l'asseniblea di ve-
nerdì non sia « ama vdt-
tcria di Pi r ro » partendo 
da questo vantaggio dob-
biamo allargare la lotta a 
tutta la categoria. Biso-
gna non scio, come dico-
no a Napoli, •« mantenere 
la lampateìla accesa » ma 
fa re in modo che questo 
diventi un falò. Per noi 
degli impianti elettrici è 
difficile anche confron-
tarci, perché siamo spar-
si in tutta la rete, in-
viterei i delegati delle 
officine, quando fann e 
assemblee, di chiamare 
anche noi. 

FS: a settembre 
la vertenza per 
l'organizzazione 

del lavoro 

ROMA — I ferrovieri apriran-
no a settembre una vertenza 
specifica sulla nuova organiz-
zazione del lavoro in tutti ì 
settori di attività deJla cate-
goria in coincidenza con la ri-
strutturazione delle compe-
tenze accessorie proprie di 
ciascuno di essi. La decisione 
è stata presa a conclusione 
della riunione dei delegati 
degli impianti operai di tutti 
i compartimenti delle F.S. 
convocata dàlie segreterie del 
Sfi-Cgil, Saufi-Clsl, Slut-Ufl 
dopo la conclusione della ver-
tenza sui problemi extra-con-
trattuali e le rivendicazioni 
collaterali formulate in alcu-
ne località e in particolare 
dal ferrovieri degli impianti 
fissi di Napoli. 

Un documento approvato 
dall'assemblea servirà di ba-
se per 11 dibattito che si 
aprirà in tutta la categoria e 
che la impegnerà per tutto 
11 mese di agosto per mettere 
a punto la piattaforma per la 
vertenza. 

Da l'Unità 
del 31-7-1977 

Non ci sarebbe nemmeno il bisogno 
di un commento vicino ad un articolo 
che parla da solo. Dall'assemblea na-
zionale dei ferrovieri, di cui l'Unità ha 
parlato solo una volta 10 giorni fa, que-
sto è quanto ha da dire in quinta pa-
gina l'Unità di domenica 31 luglio. 

Dunque non ha importanza che Sche-
da sia stato quasi cacciato dall'assem-
blea trattato a monetine in faccia? Beh, 
contenti voi! In ogni caso le furbizie 
dell'Unità hanno le gambe corte. Le 
cose scritte a Banco sono una bugia 
ridicola: nell'assemblea la proposta di 
vertenza suU'organizzazìone del lavoro 
proposta da Carrea e Mezzanotte segre-
tari confederali, è stata battuta. Basta 
leggere su Lotta Cmitinua di domenica la 
piattaforma approvata. 

Il documento di Napoli, votato da 
quasi tutti parla invece di una linea 
egualitaria e di aumenti salariali, e im-
pone il controllo della base a tutte le 
trattative e tanti altri « rospi » che dif-
fiicilmente Scheda e C. potranno ingoiare. 

f 
il 
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Delitti 
d'America 

Gli Stati Uniti non ces-
seranno mai di richiama-
re l'attenzione d d resto 
del mondo e di suscitare 
sorpresa: è la volta dei 
fatti di sangue criminosi 
<die spesso li accadono 
senza alcun movente. Ek;-
cone un succinto campio-
nario: .pochi gìiomi fa è 
stata sterminata nella sua 
casa una famiglia: geni-
tat'i e otto bambini, nel 
Connecticut. Nell'Qreg<Hi 
un tiratore abbatteva a 
fucilate i olienti di iim 
bar che usci^nano dal lo-
cale: sei morti. Dodici 
omicidi in California han-
no avuto per vittime dei 
ragazzi: ne hanno trova-
to i corpi pigiati in bi-
doni della spazzatura. Nel 
Texas una banda ha uc-
ciso altri 27 ragazzi: T 
hanno scoperta perché u-
no ha confessato sponta-
neamente. La costante di 
questi episotM è la com-
pleta mancanza di mo-
venti, eppure meticdo-
isa messa in opera dei 
delitti. 

In America nessuno più 
chiama « foMi » gli autori 
di queste imprese. Le 
spiegazioni, come è d'ob-
bligo, si sprecano, tirtte 
esaurienti, del resto la 
sociologia americana è la 
più avanzata de'l mondo 
(sfido io, con quel cam-
pionario). C'è un solo ar-
gomento che si sente pro-
nunciare con sicurezza, e 
un comune atteggiamento 
che lo sottende, quando 
da noi si affrontano que-
!Sti fatti e suona pressap-
poco così: sono cose che 
succedono in America, da 
noi non capiteranno mai. 
C'è del vero. Ma è co-
isbume, ormai diventato 
nobile, di insinuare ra-
gionevolmente qualche 
dubbio. 

Nel Connectiout uno 
sconosciuto fa strage di 
una numerosa famiglia; a 
Roma un conosciuto (il 
capofamiglia) fa strage 
de la sua e poi tenta sen-
za successo di passare 
nella lista delle vittime (è 
destino dai boia quello di 
soprawiv^e sempre un 
po' di più). Da noi è fre-
quente il caso di ^persone 
che, come il signor Ma-
cixxica, compiono stragi m 
famiglia. C'è differenza 
tra i diue ^̂ tipi di stragi, 
è giusto accorgersene, 
purché non succeda in-
volontariamente di rite-
nere in qualche modo u-
na giustificabile dal di-
ritto di possesso e l'altra 
no. E' sorprendente sa-
pere che circa quindici 
anni fa una statistica ne-
gli USA dichiarava che, 
nei casi di omicidio, pre-
valeva nela veste di as-
sassino un congiunto del-
le vittime o .un amico 
stretto (come da noi og-
gi). Insomma valeva an-
cora il pnwerbio «dai ne-
mici mi guardo io, dagli 
anmici mi guardi Iddio ». 
E oggi invece le statisti-
che si sono rovesciate a 
favore di assassini senza 
moventi particolari, senza 
legami con le vittime e 
con tanta più probabilità 
di farla franca. 

Negli Stati Uniti, sem-
pre un po' di anni fa, 
c'era una grande esplo-
sione di stupri contro le 
donne (un .po' come da 
noi adesso) : nel block out 
di New York di dieci 
•anni fa il oumero degli 
stupri toccò cifre vertigi-
nose (furioso balzo di na-
talità nove mesi dopo, 
non è una battuta, perché 
anche chi rimase chiuso 
in casa non ebbe molta 

fantasia). Nel block out 
di due settimane fa gli 
stupri sono spariti e c'è 
stato invece il saccheggio 
e l'incendio. Anche da noi 
lo stupro è una violenza 
di tipo nuovo per il fatto 
che esce dall'ambito fa-
miliare in cui si esercita-
va da sempre silenziosa-
mente e diventa un fatto 
pubblico compiuto da e-
stranei 

Non c'è forse da essere 
così sicuri che questa spe-
cie di delitti siano solo 
frutti transatlantici: spes-
so imponenti fenomeni di 
massa sono esplosi prima 
in America e sodo dopo 
in Europa (si offende 
nessuno se ci metto pu-
re il '68?). Dal piano 
Marshall in poi non c'è 
quasi nulla di americano 
che non sia sbarcato an-

che da noi, spesso per re-
starci a lungo come Mike 
Buongiorno. Per ritornare 
alle stragi, e a quel tipo 
anonimo di violenza, dopo 
avere insinuato il dubbio 
che quella razza di as-
sassini è anche tra noi, 
che conseguenze trarre? 
Quelle strategiche le trag-
ga ciascuno, io lamento 
solo che, dilagando in fu-
turo assassini e stragi 
senza movente, si estin-
guerà presto un grande 
genere letterario: il ro-
manzo giallo. 

« Non tutti nella capi-
tale nascono i fiori del 
male » faceva una canzo-
ne di Brassens cantata da 
De André qualche anno 
fa, « qualche assassinio 
senza pretese abbiariM an-
che noi in paese ». 

(Erri; 

Un tassista e il suo uccisore 
Arcangelo Frija, 15 an-

ni, abitante a Torino, nel 
quartiere della Falcherà, 
è in prigione accusato di 
omicidio. Giovedì scorso 
nella centralissima piazza 
Castel'o sono in 7-8 a cer-
care un taxi per farsi 
riaccompagnare a casa : 
hanno appena finito una 
battuta notturna di caccia 
all'omosessuale, al pas-
sante isolato: lo schema 
è sempre lo stesso: qual-
che minaccia, l'intimazio-
ne, la consegna dell'oro-
logio e del portafoglio. 
Scoppia una rissa col tas-
sista, il gruppo fugge, r 
uomo li rincorre armato 
della catena dell'antifur-
to; il ragazzo le prende, 
è colpito ripetutamente; 
tira fuori il coltello e un 
fendente spacca il cuore 
dell'inseguitore. 

Ai funerali centinaia di 
tassisti, nelle loro auto, 
sfilano per le strade di 
Torino; c'è la solidarietà 
verso il coUega ucciso, 
ma c'è anche la rabbia 
e la richiesta di prote-
zione e di difesa per un 
lavoro che si svolge nelle 
ore notturne, per le stra-

de. Molti hanno già ri-
solto individualmente il 
problema e girano ormai 
armati di pistola, dichia-
rando la loro intenzione 
di usarla al primo peri-
colo. Ci vuole poco a capi-
re e a prevedere a quan-
ti altri morti questo por-
terà, tra i tassisti e i lo-
ro veri o presunti ag-
gressori. 

« Stampa Sera » natural-
mente non perde l'occa-
sione del corsivo e lo in-
titola «La città pretende 
maggiore sicurezza ». Le 
richieste sono quelle or-
mai arcinote: più poliziot-
ti, più controlli, più de-
cisione. Ha già dimenti-
cato la lettera furibonda 
di un suo giornalista che 
per un pelo si faceva mi-
tragliare a un posto di 
blocco improvvisato dalle 
guardie carcerarie nella 
strada sotto le Nuove. Ma 
non vogliamo ribadire le 
cose già dette mille vol-
te sulle richieste dei pa-
droni di sempre maggior 
repressione e militarizza-
zione delle città e non ci 
interessa nemmeno aprire 

un discorso « sociologico » 
sui giovani, sui ragazzi 
dei quartieri proletari, 
sulle « bande » che si for-
mano e si diffondono ri-
calcando modelli che sem-
bravano dover rimanere 
relegati agU Stati Uniti. 

Il punto è un altro: 
quello che è da battere è 
un atteggiamento di mol-
ti compagni, giovani e 
non, che guardano a cer-
te cose (il furto della 
macchina, la scappata in 
collina a spiare le cop-
pie, la piccola rapina) con 
un atteggiamento misto di 
paternalismo e noncuran-
za. Arcangelo Frija non 
era e non è un assassi-
no, non voleva uccidere, 
non ha mai pensato di 
uccidere, con tutta pro-
babilità si portava dietro 
il coltello convinto di po-
terlo o doverlo usare al 
massimo per fare paura. 
Eppure l'altra sera ha 
ucciso e il delitto che ha 
commesso finisce con 1' 
essere la conseguenza lo-
gica, se non probabile di 
tante « piccole » innocenti 
imprese. Si parla troppo 
poco dei « grandi » che 

commissionano furti e ra-
pine ai minorenni perché 
« se ti beccano comunque 
te la cavi con poco », si 
sottovaluta il peso e il 
ruolo dell' industria del 
crimine organizzato che 
ruota attorno a questi at-
teggiamenti < sociali » che 
troppe volte hquidianio 
con un'alzata di spalle. 

Serve a poco ripetere 
che la « rivoluzione » è 
l'unica soluzione a questi 
problemi e nessuno d'al-
tra parte pensa neppure 
lontanamente a istituire 
« centri » di rieducazione 
per ex-traviato. Ma dob-
biamo cominciare a discu-
tere seriamente d e l l e 
« scappatelle », di un cer 
to tipo di comportamenti 
con molto più impegno e 
attenzione, per non tro-
varci sempre di più im-
potenti tra le campagne 
forcaiole dei padroni e la 
« paura » di molta gente, 
giovani, pensionati, prole-
tari che vedono nel peri-
colo dell'aggresisone una 
minaccia diretta al loro 
vivere anche fuori di ca-
sa, per le strade, le piaz-
ze, le città. 

>imSI>il-COMP/ICiNI 
TELEFONATEOQNI GÌORNÒ ENTUO E NON OLTRE LE 0«f 42. -

• VIAREGGIO 
Mercoledì 3 giornata di lotta contro la repressione. 

Intervengono un compagno di Bologna, un compagno 
di LC, il comitato contro la nuova repressione di Pie-
trasanta e Franco Trincaile. I compagiii che si trovano 
in Versilia e che intendono collaborare alla prepara-
zione dell'iniziativa si mettano in contatto con la sede 
di Viareggio in via Nicola Pisano 111. 

• SICILIA 
Sono disponibili fino al 20 agosto presso i com-

pagni di S. Agata MiliteUo 2 film: «No alla tre-
gua », « La città del capitale ». La proiezione è 
organizzata dai compagni stessi. Per prenotare te-
lefonare al 0941/71155 dalle 15 alle 17. 

• SERVIZIO COMPAGNE SMARRITE 
Per Susi e Gabriella: vi aspettiamo al porto di 

Bari, telefonate assolutamente a Maria. 

CHI CI FINANZIA 
periodo 1-7 - - 31-7 

Sede di PADOVA: 
DaUa sede 100.000. 

Sede di BRESCIA: 
Dai compagni 30.000. 

Sede di COMO: 
P. T. 2.000, raccolte alle 

case occupate 6.000, Gra-
ziella 1.000, Daniele 1.000, 
Bruno 1.000, Pippo 6.000, 
Franca 20,000, Dante e 
Rossana 1.000, Daniele 2 
mila. Franco V. 15.000. 
Sede di BOLZANO: 

Dalla sede 45.000. 
Sede di GORIZIA: 

Raccolti dai compagni 
di Monfalcone 85.000. 
Sede di MESTRE: 

Angelo e Rita 20.000, 
Barbara e Marco 10.000, 
Mimmo e Francesca 20 
mila. Chicco e Anna 40 
mila. 
Sede di UDINE: 

Paola e i turchi 20.000. 
Sede di TRENTO: 

Raccolti dai compagni 
100.000. 
Sede di TREVISO: 

Sez. V. Veneto: per il 
giornale 100.000. 
Sede di TORINO: 

16 compagni Aeritalia 
43.500, operai Film 45.000. 
Sede di MILANO: 

I compagni di Bollate 
25.000, Siemens 12.000. 
Sede di LECCO: 

Giovanni 103.000. 
Sede di COMO: 

Michele, Paolo, Franco 
90.000, sez. Fossano 30 
mila. 
Sede di BRESCIA: 

Per il giornale 122.000, 
Ciole 10.000. 
Sede di VERONA: 

Massimo G. 50.000. 
Sede di CREMA: 

Maurizio 30.000. 
Sede di NOVARA: 

Sez. OlegUo 30.000, Ci-
ro 15.000. 
Sede di LIVORNO: 

Flaviana, Marzia, Tt^o 
Pangolino. Massimino 30 
mila. 
Sede di RAVENNA: 

Dalla sede 55.000, Carla 
Valeria, Laura. Giorgio, 
Gigi, Mauro 50.000, Vale-
rio, Arlando, Pia. Pablo, 
Peppe, Nadia, Roberto, Z. 
Pietro D. 92.000. Sezicme 
Faenza: Gigi 17.500, Bep-
pe 10.000, Anna 3.000, 
Claudio 3.500, P. 500, ven-
dendo l'Unità 3.000. 
Sede RECKJIO EMILIA; 

Alfredo 5.000, un comp-^-
gno commerciante 10.000-

Beppe 2.000, Umberto 
1.000, Marco 5.000, Elio 10 
mila una compagna 10.000 
Cristina 5.000, Giovanna 7 
mila. Paolo 10.000, Luigi 
P. 10.000, Tiziano 10.000. 
Sergio 10.000, E.nilia 20 
mila. 
Sede di RAVENNA: 

Sez. Sassuolo 10.000. 
Sede di FIRENZE: 

Gli insegnanti della 
scuola di formazione pro-
fessionale Figline 80.000. 
i compagni di Castelfloren-
tino 10.000. 
Sede di SIENA: 

Raccolte al Cesam: Pao-
lo 10.000, Serenella 5.000. 
Patrizia 5.000, Walter 2 
mila, vendita tre magliet-
te 3.000, raccolti da Fa-
bio e da Wincheste tra 20 
compagni 20.000. 
Seda di S. BENEDETTO 

DEL TRONTO: 
Dai compagni 36.000. 

Sede di ROMA: 
I lavoratori della Sintel 

84.000, Ugo 5.000, Sez. Pa-
lestrina 27.000. 
Sede di NAPOLI: 

Un gruppo di ferrovie-
ri 30.000, Giovanni 10.000. 
Antonio e Salvatore 30.000, 
Simone 25.000, Sez. Torre 
Annunziata: due compagni 
30.000. 
Sede di SALERNO: 

DaUa sede 50.000. 
Contributi individuali: 

Claudio G. - Rcwna 10 
nula, Gianni e Flora -
Roma 5.000, Daniela - Pre-
ci 1.000, Benito M. - V. 
Carcina 10.000, F. M. G. 
L. - Roma 8.500, Andrea 
e Sira - Brescia 6.000, 
Gigi - Taurisano 1.000, 
Luigi - Mezzolombardo 2 
mila. Lidia - Roma 1.000, 
Vincenzo L. 2.000, Anar-
chico romantico 1.000, En 
zo C. - Cattolica 5.000, 
Antonella 4.000, un compa-
gno scout - Roma 3.500, 
Gabriele - Firenze 5.000, 
Selene - Milano 26.000, I-
vano e Cristina - BfJlo-
gna 20.000, Maurizio - Sos-
sano 5.000, Angelo - Me-
stre 10.000, Dino - Scorzè 
7.600, Laura B. - Roma 
10.000, vend. borse Ales-
sandro - Roma 3.000, Vin-
cenzo AlitaUa - Roma 5 
mila, per una visita me-
dica 8.000. 
Totale 
Totale preced. 

2.241.600 
16.974.2.50 

Totale compless. 19.215.850 
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Dopo il brutale sgombero della casa albergo 
gli studenti occupano il Comune di Firenze 
L'assalto poliziesco all'alba di domenica- Minacce e 
vandalismi dei poliziotti. Gli occupanti di case porta-
no la solidarietà agli studenti. La giunta copre la po-
lizia. Occupato il comune. Ecco la cronaca dei fatti. 

Firenze, 1 — Domenica 
mattina, alle ore 4,30. E' 
quasi l'alba quando aLne-
no 600 fra poliziotti, ca-
rabinieri e agenti in bor-
ghese dell'antiterrorismo 
e della squadra politica 
circondano i tre alberghi 
occupati, un'unico stabile 
enorme sfitto da oltre 10 
anni di proprietà dell'INA, 
in via Caizaioli. Mentre 
una parte occupa miiitar-
mnte il centro della città, 
a centinaia si presentano 
al portone. Sono armati 
di tutto punto, mitra pi-
stole, moschetti, giubbetti 
antiproiettile, irrompono 
su per le scale, entrano 
violentemente nelle came-
re, costringono i 40 compa-
gni presenti (su 90 occu-
panti) ad abbandonare im-
mediatamente le loro ca-
mere, li caricano sui ca-
mion e li partano in que-
stura. E' un'operazione ci-
nica e infame, di pretto 
stampo nazista, provocato-
ria soprattutto verso le 
compagne (« vieni qua che 
ti perquisisco tutta », ur-
lavano i tutori dell'ordine 
nei corridoi). 

I compagni- e le compa-
gne portati in questura 
vengono trattati come de-
linquenti: vengono sche-
dati, fotografati, vengono 
prese le impronte digitali, 
vengono interrogati uno 
alia volta e rilasciati do-
po molte ore. A quattro 
compagni, di cui due stra-
nieri, viene dato il foglio 
di via: Debbono lasciare 

Firenze entro tre giorni. 
Frattanto nell'albergo 

sono - rimasti solo carabi-
nieri, poliziotti e antiter-
rorismo: è in queste ore 
che viene compiuto ogni 
genere di vandalismo: por-
te sfondate e distrutte con 
i calici dei moschetti e 
pedate, valigie e materas-
si squarciati con coltelli, 
libri distrutti con le pa-
gine strappate una ad una, 
quadri e specchi rotti, bot-
tigliette di profumo delle 
compagne svuotate e rotte 
per puro sfregio, radio e 
•giradischi spaccati, came-
re allagate volutamente, 
soldi rubati e mai ptù re-
stituti ai compagni. 

Pei viene dato l'ordine 
di portare immediatamen-
te giù tutta la roba che è 
rtnasta nelle camere: ma 
non ce la facciamo, ci 
fanno entrare pochi alla 
volta, scortati dall'avvoca-
to e da un drappello di 
carabinieri. A mezzogior-
no non abbiamo portato 
nemmeno un terzo della 
roba, la lasciamo accata-
stata sui marciapiedi, per-
ché non sappiamo dove 
andare: il rappresentante 
deiriNA e la questura 
decidono di murare tutte 
le porte di accesso all' 
albergo; le bandiere ros-
se e gli striscioni vengono 
tolti, e ci si ritrova sotto 
la pioggia. Molti piango-
no. Poi piano piano la di-
sperazione si trasforma in 
rabbia, e la rabbia in vo-
glia di farla pagare co-

munque ai responsabili di 
quest'infame operazione ci 
polizia: ci si accorge che 
non si è soli, fin dalla 
mattina erano venute all' 
albergo le famiglie orga-
nizzate nell'unione inquili-
ni che occupano gli ap-
partamenti sfitti del cen-
tro storico. Questo sgom-
bero colpisce anche la lo-
ro lotta. Erano decine i 
capannelli che si forma-
vano con la gente che pas-
sava, tutti portavano la 
loro solidarietà, molti of-
frivano posti per dormire. 

Con questa nuova forza, 
si va il pomeriggio ad un' 
assemblea con tutte le fa-
miglie che occupano a Fi-
renze (circa settanta) : un' 
assemblea tesa, dove pe-
sano sia le contraddizio-
ni interne al fronte di lot-
ta per la casa sia la 
stanchezza dopo una not-
te in bianco e una matti-
nata di fatica a sgombe-
rare. Alla fine un'unica 
decisione: lunedì mattina 
tutti in Palazzo Vecchio 
(sede del comune) per im-
porre l'immediata requisi-
zione dello stabile sfìtto di 
via Clalzaioli e per far 
pagare la sua parte di re-
sponsabilità anche alla 
giunta. Una giunta rossa 
che in cinque mesi di 
trattativa non ha preso 
una sola iniziativa a fa-
vore degli occupanti, 
schiacciata e immobiliz-
zata daUa sua stessa po-
litica di difesa innanzi-
tutto degli interessi e del-

L'albergo dell'INA occupato dagli studenti di Firenze. 

l'ordine dei grossi com-
mercianti della proprietà 
immobiliare, degli interes-
si speculativi, e mai di 
chi ha bisogno di una 
casa, delle famiglie ope-
raie sfrattate o prese al-
la gola dal caro affitto, có-
me degli studenti fuori se-
de e dei giovani operai, 
disoccupati o sottoposti al 
lavoro nero. Non si me-
dia fra opposti interessi, 
ed anche se si prende 
tempo, se si cerca di sta-
re da tutte e due le par-
ti come ha fatto l'ammi-
nistrazione comunale in 
questi mesi, prima o poi 
i nodi vengono al pettine, 
e viene fuori con chia-
rezza da che parte stanno 
il sindaco comunista Gab-
buggiati e il vice sindaco 

socialista Colzi: se le mo-
dalità dello sgombero, in 
tutta la loro natura nazi-
sta, sono da addebitarsi 
al prefetto, ai questore e 
al comandante dei carabi-
nieri, non c'è dubbio che 
la copertura e la respon-
sabilità politica di tutta 
l'operazione siano da ad-
debitarsi all'amministrazio-
ne comunale. 

Lunedì mattina : ci si 
ritrova tutti in Palazzo 
Vecchio, studenti, giovani, 
compagni del movimento, 
famiglie di occupanti con 
i bambini. Si occupa il sa-
lone dei Cinquecento, e a 
mezzogiorno sd presenta il 
sindaco in persona. 

La parola d'ordine è una 
sola, requisizione immedia-
ta deill'albergo di via (Cai-

zaioli e di tutti gli al-
loggi occupati dalle fami-
glie. Si decide di non ab-
bandonare finché non si 
avranno precise garanzie 
(l'atto di requisizione fir-
mato), si preparano ta-
tze-bao e striscioni, ci si 
organizza in assemblea 
permanente, si ottiene la 
convocazione di un con-
siglio comunale straordi-
nario per il pomeriggio. 
Il movimento di lotta non 
va in vacanza (anzi, chi 
già c'è, farebbe bene a 
tornare a Firenze) e sia-
mo decisi a non mandare 
in vacanza nemmeno i no-
stri amministratori, que-
sti nuovi « comproprieta-
ri » della città, finché non 
si sarà ottenuto quello 
che si vuole. 

Farsa dei fascisti e dello stato 
a Gioia Tauro 

D campo fascista di 
CittEinova si è sciolto in 
modo inglorioso: dopo il 
fallimento deila manife-
stazione a Gioia Tauro, 
Cicico Franco, Valenzise 
e Rauti hanno caricato 
gli squadristi sui treni 
quasi clandestinamente. 

Alla manifestazione di 
domenica a Gioia Tauro 
hanno partecipato 150 
squadristi provenienti da 
diverse città d'Italia. E 
pure la città di Reggio 
Calabria e della piana e-
rano state tappezzate da 
manifesti. Si dice che le 
previsioni dei fascisti e-
rano di 1.000-1.500 parte-
cipanti. Ma a Rauti in-
teressava che questa ma-

nifestazione avesse una 
risonanza sui giornali na-
zionali, per questo lui e 
i suoi compagni hanno 
fatto in modo che ci fos-
sero le cariche della po-
lizia e gli arresti. 

Non ci voleva molto per 
prevedere il fallimento 
del raduno fascista, f ra 
l'altro i comizi tenuti a 
Reggio Calabria e a Cit-
•tanova sono stati quasi 
deserti se non addirittura 
annullati. 

Questa di Gioia Tauro 
è la dimostrazione di 
quanto sia cambiato nel-
le masse calabresi col 
70-72 quando ai comizi di 
Almirante e Ciccio Franco 
partecipavano decine di 

• CARLOFORTE (CA) 
Tutti i compagni che intendono passare le ferie 

in Sardegna e che si trovano nel Sulcis-Iglesiente 
possono venire a Carloforte, nell'isola di S. Pietro. 
Per partecipare al campeggio libero ci si può met-
tere in contatto con i compagni di LC del luogo che 
si trovano in sede (via Pastorini) alle ore 20 di 
ogni sera. 
• TEATRO EMARGINATO 

I compagni del teatro Emarginato di Firenze sono 
disponibili per il mese di agosto per le città della 
Calabria e Sicilia. Le città e i paesi interessati te-
lefonino (se entro il 31) al 055/29.10.55 a Jei op-
pure a Controradio al 22.56.42. Durante il mese di a-
gosto a Giacinto al 0962/283.44. 

migliaia di persone! 
Ciò non toglie che oggi 

i fascisti tentino con la 
manifestazione di Gioia 
Tauro di qualificarsi co-
me punto di riferimento 
per gli strati sociali piij 
colpiti dalla crisi, i gio-
vani e le masse meridio-
nali prima di tutto. Han-
no annunciato a Reggio 
Calabria un autunno cal-
do e sui muri della sta-
zione di Gioia Tauro han-
no scritto: « Se è neces-
sario spareremo ». 

Ma di questa farsa di 
Gioia Tauro un altro dato 
è estremamsjite i nteres-
sante. La grande parata 
di forza antifascista dello 
Stato, evidente dimostra-
zione che l'antifasaismo 
militante è inutile anzi 
dannoso. 

A Gioia Tauro n ra-
duno non è stato vietato 
proprio per permettere 
questo spettacolo. Un pae-
se militarizzato, controllo 
minuzioso di tutte le mac-
chine in entrata o uscita 
da Cittanova e Gioia 
Tauro. 

La giunta di sinistra di 
Cittanova si è rimessa al-
l'autorità del prefetto! 

Esodo, alluvioni, incendi 
Il numero delle auto in 

transito sui principali no 
di stradali, i chilometri 
di fila ai caselli delle au-
tostrade, il numero dei lo-
cali pubblici rimasti aper-
ti nelle grandi città: co-
me sempre questi sono gli 
elementi attraverso i qua-
li la grande stampa va-
luta quello che da anni 
viene chiamato « il gran-
de esodo ». 

Numeri e cifre che ten-
dono a nascondere il fat-
to che gran parte dei 
proletari che lasciano le 
città spesso sono diretti 
al paese di origine pili che 
in luoghi di villeggiatura, 
numeri e cifre che vor-
rebbero far dimenticare 
i miUoni di proletari che 
non possono andare in va-
canza e sono costretti a 
consumarsi le ferie in cit-
tà. Si cerca di avvalora-
re l'idea qalunquista che 
nonostante la crisi, la gen-
te non pensa ad altro che 
alle vacanze e a spende-
re, quasi negando il di-
ritto a chi è rimasto per 
un lungo anno chiuso in 
una città e prigioniero 
della catena di montag-
gio o del lavoro nero di 
fuggire almeno per 15 
giorni. 

•Accanto alle cifre del 

grande esodo, le notizie, 
anche queste con poche 
differenze rispetto agli 
anni passati, degli incen-
di delle alluvioni, degli 
smottamenti. 

Passato il periodo delle 
favole dell'autocombustio-
ne, calato il silenzio su-
gli incendi dolosi per fa-
vorire la speculazione edi-
lizia, i grandi organi d'in-
formazione sembrano in 
difficoltà nello stabilire le 
cause di questi fenome-
ni. 

Nessuno sembra dispo-
sto a pensare che l'inur-
bamento forzato di mi-
gliaia di proletari e il 
conseguente abbandono in 
particolare delle zone di 
collina e montagna ren-
dono naturali questi fe-
nomeni, che l'assenza di 
ogni insediamento fa si 
che anche il più piccolo 
incendio possa trasformar-
si in una catastrofe, che 
l'assenza di coltivazioni 
favorisca gli smottamenti 
e le frane. Cose semplici 
e più volte ripetute ma 
che oggi sembrano dimen-
ticate, perché affrontarle 
vorrebbe dire mettere in 
discussione le scelte eco-
nomiche fondamentali oggi 
p3r i padroni: l'esempio 

delle centrali nucleari è 
emblematico. 

Dal silenzio sulle vere 
cause rispuntano gli un-
tori: questa volta tocca 
ai campeggiatori e a tutte 
le forme di turismo pove-
ro sviluppatssi negli ulti-
mi anni, come fa fede la 
dichiarazione del sindaco 
di Capri che esclude i tu-
risti di lusso e parla di 
responsabilità probabili 
« degli accampati ». Eppu-
re nella maggior parte dei 
casi, sono proprio i gio-
vani in tenda a cercare 
un rapporto diverso con 
la natura e quindi ad a-
verne il maggiore rispet 
to. 

Le alluvioni e i cedi-
menti delle strade non at-
tribuibili al qualunquismo 
della gente, rimangono 
fatti misteriosi e nessuno 
si ricorda che U Seveso 
a Niguarda era già stra-
ripato in ottobre, che la 
sua acqua aveva portato 
la diossina a Milano e che 
gli argini da mesi pro-
messi non sono mai stati 
costruiti e che il fango 
della precedènte alluvio-
ne è ancora lì. Tutto e 
sempre per l'informazione 
di regime si può trasfor-
mare in un problema di 
ordine pubblico. 
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13' giorno 
di sciopero 

della fame di 
Gigi e Marco 

Bellavita 
Milano, 1 — Tredicesi-

mo giorno di sciopero del-
la fame dei compagni Gi-
gi e Marco Bellavita, del-
la rivista Controinforma-
zione incarcerati a San 
Vittore. I due sono ora 
in infermeria, già dima-
griti di molti chili, il me-
dico del carcere si limi-
ta a controllare le loro 
condizioni generali. Intan-
to la loro vicenda giudi-
ziaria sta rasentando il 
grottesco: arrestati, con 
grandi titoli su tutti i 
giornali, indicati come 
ìwigatisti, sequestrate le 
bozze del prossimo nume-
ro della loro rivista, ora 
non si trova un giudice 
che segua la pratica e 
che confermi quanto già 
disse il giudice Caselli di 
Torino, e cioè che l'atti-
vità della rivista è legit-
tima e che 1 documenti 

sequestrati sono « irrile-
vanti » dal punto di vista 
penale. La sequenza dei 
giudici si fa lunga: pri-
ma era Falzone, poi la 
vicenda è passata a Lom-
bardi (che pure si sape-
va sarebbe partito per le 
ferie in pochi giorni), poi 
ad Amati, ed ora anche 
Amati parte: insomma 
uno scaricabarile fatto ap-
posta per impedire l'uni-
ca conclusione possibile 
delia vicenda: la scarce-
razione immediata dei 2 
compagni. 

Per iniziativa dei com-
pagni di Controinforma-
zione è stato stilato un 
appello alla stampa e ai 
giornalisti perché sosten-
gano le ragioni dei primi 
due detenuti che in Italia, 
lottano per la libertà di 
stampa, con lo sciopero 
della fame. 

100 lire 
Rema, 1 — Caldo afri-

cano, siamo rimasti in po-
chi in città. Mi trascino 
^ino atta fermata dell'au-
tobus, aspetto i miei 15 
ninuti sotto il sole. Fi-
nalmente arriva, e salgo 
con le mie 50 lire. Mi 
sento subito richiamare 
dal fattorino che mi dice: 
« guardi signorina che da 
oggi il biglietto costa 100 
"àre ». M or tacci loro: 400 
lire al giorno per arri-
vare al giornale. Prendo 
•J secondo autobus e ri-
peto un incontro divenuto 
ormai abituale: come tut-
te le mattine, alla solita 
^ermata dell'autobus, sale 
una vecchietta con i ca-
ppelli bianchi, un aspetto 

dolce e delle buste in 
mano. Molte volte le ho 
offerto il mio posto a se-
dere; questa mattina lo 
ha rifiutato giustificandosi 
con un « ho caldo ». Si è 
fermata vicino alla getto-
niera ma, contrariamente 
al solito non ha fatto il 
biglietto. E' rimasta in 
attesa, gtiardando ad ogni 
fermata la gente che sa-
liva. Poi, alla sua fer-
mata si è avvicinata velo-
cemente all'uscita ed è 
scesa. Credo di aver sen-
tito un suo sospiro di sol-
lievo: il controllore non è 
passato! Le 100 lire che 
volevano da lei questa 
mattina le userà in un 
altro rtwdo. 

Attentato alla sede di Lanusei 
Lanusei (Nuoro), 1 — 

Questa mattina verso le 
ore 6 è stato dato fuoco 
alla sezione di Lotta Con-
tìnua di Lanusei in pro-
^'incia di Nuoro. I locali 
delia sezione sono stati 
presi di mira dal lancio 

di bottiglie molotov che 
hanno causato ingenti 
danni. E' questo il primo 
grave attentato fascista 
che si verifica nella zona 
ed è segno che la provo-
cazione contro la sinistra 
rivoluzionaria è anche a 
Nuoro in cpescendo. 

• IL GRUPPO TEATRO TERRA 
Fare teatro per verificarne senso e attualità 

ricerca e signiflcati. Il Gruppo TEATROTERRA 
DUE propone dall'ultima decade di luglio e 
per il mese di agosto: « L'imponenza del poe-
ma nazionale. Dal nostro inviato a Bologna. 
Marzo ». Cronaca del Terribile misurato co] 
Surreale. Il marzo 1977 a Bologna, raccontato 
col veicolo del Simbolo-Leggibile — nella rilet-
tura dell'azione — « scenica ». Il Gruppo pre-
ferisce raccontare al Sud. raccontare agli ope-
rai. Proporre (proporsi) a tutte le Menti-At-
tente. E' disponibile nel Movimento per il 
Movimento. Si prendano contatti scrivendo (al 
più presto) a: GRUPPO TEATROTERRA/DUE 
c/o Gilberto Centi, Casella Postale 124 - Bolo-
gna-Centro. 

Ladri con le ali 
Fatti e fattarelli del 51° stormo ad Istrana 

Un gruppo di sottufficiali democratici del-
l'aereonautica ha inviato da Venezia alla 
Procura della Repubblica di Padova, alla 
Pretura di Treviso, a vari quotidiani e ra-
sodi di peculato e truffe avvenuti al 51° 
dio, un lungo documento-denuncia su epi-
Stormo di stanza e Istrana (Treviso). Pub-
blichiamo ampi stralci della lettera: il te-
sto completo (lunghissimo) comprende un 
elenco minuzioso di prove a sostegno di 
quanto affermato. 

« H Col. Casarsa ha si-
mulato una missione ri-
lasciando al Cap. Pedica 
Marcello un oertificato di 
viaggio p ŝr missione a 
Grosseto, dal 5/12/76 al 
18/12/76. In effetti il Cap. 
Pedica non andò mai a 
Grosseto, ma il foglio di 
viaggio raggiunse ugual-
mente Grosseto per fare 
apporre i « visti » neces-
sari per essere successi-
vamsnte liquidato. E rica-
vato di tale missione ve-
niva consegnato al (3ol. 
Casarsa 0 quale com'è 
consuetudine lo depositava 
in una cassa comune dal-
la quale si attingono i 
fondi psr effettuare Feste 
Danzanti o spese per ab-
bellimento (sfarzoso) del 
Circolo Ufficiali. H Cap. 
Caldato, r e ^ n s a b i l e dell' 
Ufficio Personale e anche 
il Cap. Patuzzi, respon-
sabile dell'Ufficio Cassa, 
ben conoscevano questo 
« gioco ». NsUo stesso pe-
riodo, sempre il magna-
nimo col. Casarsa rilasciò 
ancora fasuUamsnte die-
ci fogli di V! aggio ad al-
trettanti marescialli (nu-
meri di protocollo tra il 
2145 e n 2154 del 1976). 
Scopo di questa azione era 
di premiare (ccn soldi 
nostri, di tutti gli italia-
ni) a fine anno gli uomi-
ni che erano serviti di 
.più per i suoi traffici il-
leciti. La missione simu-
lata era per Rmini per 
complesivi gg. 5 per tutti 
i dieci Sott./li. 
E' inutile dire che que-
sti marescialli non sono 
mai stati a Rimini. Inol-
tre tutti i suddetti «mis-
sionari» dichiarano di es-
sere partiti in treno m'a 
che avevano fatto (Tutti) 
dichiarazione di smarri-
mento del biglietto (Guar-
da caso!). 

Questi fatti li abbiamo 

denunciati aiHa Procura 
militare di Padova. Dopo 
circa un mese la Pro-
cura militare si interessa 
al caso, in aeroporto gli 
artefici d«Ua truffa co-
minciano ad avere pau-
ra. Dopo qualche giorno 
ci viene segnalata la pre-
senza ad Istrana di un 
Sap. della Finanza accom-
pagnato da un marescial-
lo dello stesso corpo. Pen-
siamo: stanno facendo sul 
serio. Dopo qualche gior. 
no di viva agitazione il 
sorriso torna su le labbra 
dsi missionari e dei loro 
complici. Dopo l'orario la-
vorativo, il cap. Caldato 
e il M.Uo Cavillin, chiusi 
in un ufficio del comando 
cominciano a ricopicire in 
un registro nuovo tutti i 
Certificati di Viaggio già 
registrati nel precedente 
registro, ssgno evidente 
che il vecchio doveva 
sparire. Si intuisce che 
qualcuno degli indagatori 
aveva suggerito qualche 
soluzione, e la cosa si 
ferma a questo punto ». 

Segue la puntuale indi-
caziona di come « indaga-
re » per scoprire l'evi-
dsnza del falso. 

« Che il Col. Casarsa 
•no si è per niente intimo-
rito lo dimostra il fatto 
che ai primi giorni di giu-
gno, per avere effettuato 
il trasloco dalla abitazio-
ne del vice comandante 
(Villaggio Azzurro) a quel 
la del comandante ha ri-
chiesto le spese di traslo-
co pari a lire 60.000 par 
un trasloco per cui non 
ha speso ima lira, in 
quanto ha utilizzato un 
automezzo militare ed uo-
mini militari per effet-
tuare un passaggio di po-
che decine di metri, ado-
perando come facchini gli 
avieri stessi che sono ail 
servizio della Patria, del-

la « sua Patria », 'e non 
•per ingrassare U Casarsa 
Che dire poi del Magg. 
Marchese che in occasio-
ne deli'idtimo sciopero dei 
ferrovieri, lui si trova-
va in licenza al proprio 
paese, presso Lecce, e 
che per non incappare 
nel pialo del'agitazione 
ferroviaria il buon Ca-
sarsa lo mandò a prende-
re utilizzando im aereo a 
reazione biposto del tipo 
T-33? Che dire inoltre 
dsl cap. Roseano, che u-
tilizzando materiale dell' 
amministrazione e impie-
gando operai e sottufficia-
li dell'officina, si è fat-
to costruire una marmit-
ta di acciaio inossidabile 
per la propria Volvo? 

L'elenco di tali tipi di 
servitori della Patria po-
trebbe continuare all'infi-
nito, ma aUo scopo di non 
trasformare questa denun-
cia in una elencazione del 
marciume che esiste tra 
classe dirigente dele FF. 
AA. terminiamo ricordan-
do solo il Colonnello Liz-
za Paolo, al secolo « dott. 
Lizza », ex dirigente del 
Servizio Sanitario di I-
strana, ora divenuto Me-
dico di Stormo, mansione 
questa che gli è stata co-
struita su misura per e-
vitare un trasferimento 
che avrebbe posto fine 
alla sua attività libera e-
sercitata da oltre vent' 
anni nella zona di Trevi-
so. H suo stipendio è d; 
510.000, è presente in ae-
roporto cinque giorni alla 
settimana dalle ore 11,30 
alle ore 13,30. Dalle ore 
11,30 alle 12,30 servendosi 
dall'attrezzatura della In-
fermeria effettua visite 
ai propri clienti, militari 
e civili, anche dei paesi 
vicini, quale medico dalla 
mutua. 

Alle 13,30 dopo aver fir-
mato qualche lettera bu-
rocratica, abbandona l'ae-
roporto dirigendosi pres-
so il proprio domicilio 
di Treviso, nel quale ri-
prenderà poi la sua atti-
vità normale. 

Mentre lui « lavora » in 
aeroporto un aviere prov-
vede a lavare la vettura 
vicino alla palazzina del-
la centrale elettrica. 

Il pilota 
della 
Ferrari 

Dunque il pilota Lauda 
ha vinto ancora. Si è in-
filato nella Ferrari che 
sbanda in curva ed è 
arrivato primo a Hocken-
heim (Germania). 1 let-
tori di sport sanno che 
un anno fa su di un altro 
circuito tedesco tliki Lau-
da si incendiava con tutta 
la sua Ferrari, restando 
vivo per fortunato coinci-
denze. A quell'epoca gui-
dava largamente la clas-
sifica mondiale. La Fer-
rari era la macchina mi-
gliore, dentro di essa 
Lauda era l'ideale ingra-
naggio intelligente. La ne-
cessità di non perdere il 
titolo spinse la Ferrari a 
ri-infilarlo, dopo 4 corse 
saltate, ancora nell'abita-
colo di una nuova mono-
posto; Lauda sapeva che 
il suo profilo professio-
nale dipendeva dalla ve-
locità con cui sarebbe ri-
montato in sella. All'ulti-
ma corsa in Giappone il 
terreno è bagnato. Lauda 
rinuncia, la Ferrari perde 
il titolo, l'inglese Hunt sul 
filo del traguardo acciuf-
fa il punto del sorpasso. 

Sciascia con Amendola 
se l'è cavata a buon mer-
cato circa le accuse di 
viltà, a Lauda le ser-
vono condite con una pre-
matura sentenza di fine 
carriera. Quest'anno Lau-
da è ancora a fare il suo 
mestiere miliardario, è 
riuscito a dosare la lu-
cida rinuncia in Giappone 
con la testarda rimonta, 
ed ora guida la classi-
fica mondiale. Il suo pro-
filo professionale è ormai 
prestigioso; quello umano, 
rimarginato nella carne, 
è interamente assorbito 
da esso. Di questo non 
c'è di che congratularsi. 

Belluno, 1 — Mercoledì 
27 luglio all'uscita della 
caserma D'Angelo di Bel-
luno è stato arrestato il 
compagno Angelo Motta di 
Padova, al momento del 
congedo. Motivazione del-
l'arresto: pare gli sia sta-
ta trovata nella borsa una 
cartina topografica di pro-
prietà dell'esercito. La 
perquisizione di Angelo è 
stata preceduta, durante 
la notte, da continue ispe-
zioni nelle camerate da 
parte dei militari di tur-
no, inoltre la mattina da-
vanti la caserma c'era 
un'auto dei carabinieri 
quasi fosseri informati 
che il compagno avesse 
qualcosa nella 'oorsa. 

Una settimana fa ad An-
gelo era arrivato un av-
viso di {H-ocedimento dal 
giudice istruttore di Ve-
rona per incitamento alla 

Per una carta, 
rultimo giorno 

Il possesso di una cartina topografica è 
l'accusa contro il compagno Angelo arre-
stato l'ultimo giorno di leva. 

sovversione contro lo sta-
to, legato al fatto che 
in un bar della zona do-
ve si svolgeva il campo 
estivo venne trovato un 
depliant pubblicitario su 
cui a mano erano scritte 
frasi inneggianti aUa lot-
ta armata contro lo sta-
to. Per i soldati del grup-
po Lanto è chiaro che !' 
arresto presenta una ven-
detta del tenente colcmnel-

}o Corsaro e dei suoi 
brigadieri che già ave-
vano fatto scontare ad 
Angelo ben venti giorni 
di CPR. 

Inoltre il movimento dei 
soldati delle caserme di 
Belluno, ritiene che questa 
provocazione nei confron-
ti di Angelo sia una ma-
novra per intimidire il 
movimento nella sua lotta 
per la democrazia nelle 

forze armate, manovra 
portata avanti dalle gerar 
chie militari. Legata ali" 
arresto di Angelo nel po-
meriggio dello stesso gior-
no è stata perquisita la 
casa di un compagno dell' 
MLS di Belluno che in va-
rie occasioni aveva di-
stribuito dei volantini del 
movimento dei soldati. Il 
movimento dei soldati nell' 
esprimere la sua solida-
rietà militante al compa-
gno Angelo, ne richiede 1' 
immediata scarcerazione 
e ribadisce la volontà nel 
continuare la battaglia per 
la democrazia nell'eserci-
to e respinge ogni tipo di 
provocazione da parte del-
le gerarchie rivolta a 
bloccare la volontà di lot-
ta dei soldati. 

Movimento dei soldati 
di Belluno 
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Vance in Medio Oriente: 
vuole fare Ginevra a tutti i costi 
Begui è d'accordo 

Vance è arrivato ieri 
in Medio Oriente accolto 
da dichiarazioni e inter-
viste; Sadat ha detto a 
una rete televisiva che 
«La creazione di un nuo-
vo stato palestinese non 
costituirà una minaccia 
per nessuno ». Sulla que-
stione dei rapporti t ra 
questo futuro e ipotetico 
stato palestinese e la 
Giordania Sadat ha te-
nuto a precisare che A-
rafat è d'accordo con lui 
sulla necessità di istitui-
re rapporti federativi, ma 
ha aggiunto: « Io insisto 
perché questi legami sia-
no stabiit i prima della 
conferenza di Ginevra ». 
L'OLP fa sapere ufficio-
samente che Vance non 
incontrerà dirigenti pale-
stinesi durante il suo 
viaggio; ha già fatto per-
venire a Carter il suo 
punto di vista tramite il 
primo vice-presidente del 
consiglio saudita. 

Begin da parte sua ha 
dichiarato che è d'accor-
do sulla convocazione del-
la Conferenza di Gine-
vra per il 10 ottobre e 
che ritiene che l 'attuale 
viaggio di Vance debba 
avere lo scopo di risol-
vere il problema deUa 
rappresentanza palestine-
se in seno alla delegazio-
ne araba. 

L'obiettivo di Vance e 
Begin in effetti non è 
la pace, vale a dire una 
sistemazione definitiva di 
tutta l 'area, bensì il pu-
ro e semplice inizio del-
la rappresentazione for-
male della conferenza per 
la pace: il tacito accordo 
è quello di insabbiare poi 
subito i lavori ottenendo 
tuttavia lo scopo di allon-
tanare ogni rischio imme-
diato di guerra. 

Carter non ha niente 
da proporre agli arabi: la 
vera novità della sua po-
litica in Medio Oriente è 
il tentativo di mettere in 
frigorifero il confronto a-

rabi-siorristi compensando 
Egitto, Arabia Saudita e 
in parte l 'Iran (che però 
non è coinvolto nello scon-
tro con Israele) con l'at-
tribuzione a questi stati 
di un ruolo « continenta-
le » rispetto all 'Africa. In 
questo quadro si inqua-
di-a l'aiuto dato dall'Egit-
to allo Zaire alcuni mesi 
fa e pure in questa linea 
va l 'attacco alla Libia dei 
giorni scorsi con le espli-
cite dichiarazioni dei diri-
genti egiziani in favore 
di un cambio di regime a 
Tripoli che valga a sra-
dicare la presenza sovie-
tica nell 'Africa del Nord. 
Il piano Carter per la 
pace in Medio Oriente al 
di là delle dichiarazioni 
verbali e dei dissidi, tutti 
di facciata, con Begin. 
ncn è che la riproposizio-
ne del vecchio piano Al-
lon, assclutamente inac-
cettabile per qualsiasi re-
gime arabo che non vo-
glia vedersi travolto in 
pochi giorni dall'indigna-
zione del suo popolo. 

Sadat queste cose le sa 
bene e sta facendo l'ul-
tramoderato e il « mallea-
bile » sicuro che non ci 
sarà nessuna resa dei 
conti e che non ci sarà 
nessun trattato a cui ver-
rà richiesta .la sua f irma. 
Nemmeno l'esercito egi-
ziano probabilmente è di-
sposto a una pace-truffa 
con Israele. 

D'altra parte Sadat non 
ha alternative: la rottura 
con la Russia gli ha la-
sciato un esercito che ha 
bisogno di molti anni e di 
consistenti vendite di ar-
mi americane per essere 
di nuovo in grado di 
combattere Israele e inol-
tre l'Egitto sta affondan-
do in una orisi economi-
ca e sociale che Sadat 
spera di poter almeno in 
parte tamponare con l'a-
iuto americano. 

L'Egitto quindi in que-

Attacco 
contro motel 
a Victoria Falls 

Salisbury. 1 — Guerriglieri nazionalisti negri han-
no attaccato durante la notte con razzi, fucili ed 
armi automatiche un motel di Victoria Falls, la lo-
calità turistica situata al confine tra la Rhodesia e 
la Zambia, distruggendo due stanze e danneggiando-
ne una terza. Lo ha annunciato una telefonata a 
Salisbury il prcqirietario precisando che nessuno dei 
clienti è rimasto ferito poiché, in quel momento sì 
trovpano tutti dall'altra parte dell'edificio. L'attac-
co è durato una decina di minuti, ha precisato il 
proprietario aggiungendo di non aver dubbi sul fat-
to che esso proveniva dairintemo del territorio rho-
desiano. 

Il 30 ottobre dello scorso anno il motel era stato 
attaccato una prima volta dai guerriglieri nazionali-
sti: quattro persone persero la vita. 

sta fase segue pai'i pas-
so la linea e le propo-
ste americane, pronto ad 
esercitare tutte le pres-
sioni necessarie perché 
un qualche simulacro di 
conferenza di pace co-
minci. E' un modo di 
prendere tempo. L'ostaco-
lo grosso rimangono i pa-
lestinesi, attualmente po-
co propensi a fars i in-

gabbiare in una tratta-
tiva senza sbocchi e sen-
za prospettive che non 
siano queUe di una sem-
pre maggiore subordina-
zicne agli stati arabi . Di 
qui la missione di Vance 
con questo preciso obiet-
tivo: a>nvincere gli stati 
arabi che convincano con 
tutti i mezzi palestinesi 
a stare al gioco. 

Euroteppisti 
a Londra 

Giovanni il marcio (tra-
duzione italiana del can-
tante del complesso « sex 
pistola •») canta « Sono u-
710 sporco fannullone », e 
ciò facendo manda in vi-
sibilio i punks. E chi so-
no? Letteralmente vuol 
dire che sono lazzaroni, 
che si truccano e si ab-
bigliano in modo da sem-
brare più sporchi possi-
bile, che si feriscono bu-
candosi con spilloni varie 
parti dell'organo adibito 
a tenere lontane tra loro 
le orecchie. Questa nuo-
va corrente di pensiero è 
in rottura profonda con 
un ordine di gentiluomini 
soprannominato « teddy 
boys » che invece vesto-
no con eleganti giacche 
con collo di velluto; del 
nuovo fenomeno punk co-
storo affermano, usando 
argomenti ripresi total-
mente dal dibattito nostra-
no sull'appello antirepres-
sivo degli intellettuali 
francesi, che « sono degli 
sporchi » straccioni, e me-
tà di loro sono pederasti. 
Io almeno mi vesto de-
centemente. Non dovreb-
bero lasciarli andare in 
giro ». 

Incontrandosi nel quar-
tiere londinese di Chelsea 
dònno vita a battaglie 
campali di altri tempi, e 
con esito tuttora incerto. 

« Il fenomeno attira in 
Gran Bretagna orde di 
teppisti » afferma un giu-
dice inglese. E' vero: a 
dar man forte al partito 
« teddy » sono partiti ieri 
da Fiumicino alcuni voli 
charter con giovani im-
peccabilmente vestiti, che 
esibivano all'occhiello una 
spilla dorata con le ini-
ziali della loro banda 
«C & L». 

Oriundi 
New York, 1 — Mark 

Wilks di diciotto anni 
ha sputato una palla di 
tabacco alla distanza di 
metri otto e centimetri 
settantanove: è il nuovo 
record del mondo. Subito 
avvicinato dal nostro cor-
rispondente ci ha cosi di-
chiarato: « Amo molto V 
Italia, e ho già ricevuto 
proposte ' interessanti da 
alcune formazioni politi-
che a cui manca un tira-
tore capace. Pur non co-
noscendo i moduli di gio-
co degli intellettuali ita-
liani avrò come direttore 
tecnico un anziano signore 
dalle larghe orecchie che 
me li segnalerà un attimo 
prima chiamandoli : vi-
gliacchi ». 

Scomparso 
un giornalista 
in Argentina 

Il giornalista brasiliano 
Flavio Tavares è stato ar-
restato nella scorsa set-
timana dalla polizia fasci-
sta uruguaiana. La sua 
storia è la storia del mo-
vimento antifascista dell' 
America latina. Nel 1969 
era stato arrestato dalla 
polizia brasiliana con 1' 
accusa di appartenere al-
l'Alleanza di liberazione 
nazionale, il movimento 
clandestino fondato da 
Marighella. Torturato a 
lungo e in modo brutale 
non rivelò mtai 1 nomi 
degli altri compagni. Fu 
scambiato insieme ad al-
tri 12 prigionieri politici 
con l'ambasciatore ame-
ricano in Brasile rapito 
dal suo gruppo. Raggiun-
ta Città de! Messico Ta-
vares, dopo lunghe cure. 

Ovazione per Teng 
a Pechino 

Reintegrato da pochi 
giorni neUe cariche di 
partito e di governo, Teng 
Hsiao-ping, ha partecipa-
to, accolto dall'ovazione 
dei quadri dell'esercito, al 
comizio per il 50. anniver-
sario deUa fondazione del-
l'esercito popolare di li-
berazione cinese. Il di-
scorso, tenuto dal ministro 
della difesa Yeh Chieng-
ying, ha segnato un'altra 
correzione di rotta della 
linea politica cinese dopo 
la sconfitta della « banda 
dei quattro ». « La Cina 
deve dotarsi di potenti 
forze navali ed aeree, di 
armi ed equipaggiamenti 
moderni, inclusi i missili 
deleguidati e le armi nu-
cleari. Occorre un rigo-
roso addestramento — ha 
detto il ministro della di-
fesa — e un duro lavoro 
per sviluppare una reale 
capacità di spazzare via 
il nemico in combattimen-
to e occorre anche pa-
droneggiare le nuove tec-
niche delle armi e degli 
equipaggiamenti moderni 
e le nuove tattiche che 
ne derivano ». Una scon-
fessione aperta del con-
cetto di « guerra di po-
polo », sostenuto da Mao 
e dai « quattro » di Shan-
gai, che vedeva il prima-
to dell'uomo, della lotta 
di massa, sulla tecnica, 
da parte della nuova lea-
dership cinese? 

Dal punto di vista del-
la modernizzazione degli 

armamenti non sono da 
attendersi cambiamenti 
drastici e immediati. In 
primo luogo perché è im-
pensabile che la Cina vo-
glia diisendere da forni-
ture occidentali, le più 
avanzate, e la progetta-
zione e la costruzione in 
patria di nuove armi, co-
sa che pare essere nelle 
intenzioni degli attuali di-
rigenti cinesi che nel feb-
braio scarso hanno pro-
mosso quattro conferenze 
nazionali sui problemi del-
la difesa, richiederà mol-
to tempo. Ma è certo che 
una maggiore centralizza-
zione del comando delle 
forze armate, che ricor-
diamolo hanno avuto gros-
so peso nella riabilitazio-
ne di Teng, il cui nome 
viene ventilato dietro le 
« nuove tattiche che deri-
vano dalle armi moder-
ne », potrà mutare non 
poco gli equilibri politici 
interni al PCC. 

La motivazione dell'ur-
genza di riammodernare 
le forze armate sta, se-
condo Yeh Chieng-ying, 
neUa possibilità a breve 
termine di una nuova 
guerra mondiale. « L'Urss 
e gli Usa sono impegnati 
in una lotta sempre più 
feroce per l'egemonia, ed 
una guerra, un giorno, 
scoppierà. Dobbiamo rico-
noscere tale situazione, 
tener presente, nello spi-
rito. !a guerra... 

aveva ripreso a fare il 
giornalista. Prima del col-
po di stato di Videla si 
era trasferito in Argenti-
na, dato che in Messico 
vi erano molte limitazioni 
per il lavoro politico. La-
vorava come corrispon-
dente dei quotidiani Ex-
celsior di Città del Messi-
co, e dell'Estado di San 
Paolo. E' stato arrestato 
dalla polizia uruguaiana a 
Montevideo dove sì era 
recato a cercare informa-
zioni su un giornalista 
messicano scMnparso. La 
federazione dei giornalisti 
latino-americani ha lancia-
to un appello a tutte le 
forze democratiche per 
ottenere la liberazione di 
Tavares prima che nuove 
torture si aggiungano a 
quelle già subite. 

Luci e Ombre. Sul movimento del 1977; de-
mocrazia e organizzazione, l'esperienza di 
Bologna. I non garanti e la classe operaia 
(dibattito). Inchiesta sui giornalisti. Intervi-
ste operaie. Poesie di Giovanni Giudici. Su 
Herzen: terrorismo e morale rivoluzionaria. 
Teatro di base. Sociologia dell'ordine pub-
blico. Fra maschi. Schede: film, libri, mu-
sica. 128 pagine, 1.500 lire. 
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La lunga marcia 
contro Fesercito straccione 

delle redazioni di Aut aut, Primo Maggio, Quaderni del territorio, Marxiana e Ombre Rosse 
Le redaziond di alcune 

riviste, riunitesi a più ri-
prese per mettere a pun-
to programmi comuni di 
intervento (convegni, se-
minari, inchieste, bcUetti-
«i, ecc., vedi Lotta Con-
tinua del 28 luglio 1977, 
p. 9) hanno anche deciso 
di avviare un lavoro di 
controinformazione sulla 
repressicme, ritenendo co-
-munque opportuno espri-
mersi sin da ora con una 
posizione unitaria nel di-
battito ai>ertosi al pro-
posito su Lotta Continua. 

n Partito comunista ita-
iiano, tutto teso alla ri-
cerca di rapporti non con-
flittuali con igli altri par-
titi e soprattutto con 3a 
DC « per risolvere la crisi 
dello Stato», ha raggiun-
to con essi un'unità poli-
tica e programmatica che 
tende a chiudersi ineso-
rabilmente sopra à biso-
gni della classe, non co-
gliendo più le spante dal 
basso ma soltanto con-
trollandole e reprimen-
dole. 

Il cosiddetto « ordine de-
mocratico » ha tra le pre-
prie armi ideologiche la 
teoria delle «due società», 
che giustifica le misure 
repressive contro chi no93 
rientri tra quei « cittadi-
ni produttori » che hanno 
scelto « democraticamen-
te » la « politica dei sa-
crifici » e ai quali il PCI 
— quando, come è succes-
so in diversi casi, non si 
affida ciecamente per ila 
repressione agli orgarii 
dello Stato — tende a 
delegare il giudizio su chi 
è deviante. improduttivo, 
socialmente pericoloso, 
con am rovescdam«ito dei 
itradizionali rapporti tra 
società cdvile e apparato, 
affidando cioè loro la fun-
zione qualitativa di magi-
stratura e lasciando aJl" 
apparalo burocratico-ire 
pressivo la sola tradizione 
quantitativa in Termini di 
pena. 

Perciò — come alie?-

mano all'unisono Ctossiga 
e iil PCI — vaneggia chi 
parla di repressione nel 
« paese più democratico 
del mondo » in quanto es-
sa non è in atto contro 
la iparte « sana » della so-
cietà — quella cioè alli-
nsata con il programma 
dèlia maggioranza parla-
mentare — ed è anzi pro-
prio questa parte « sana » 
che la promuove contro i 
nemici intemi dello Stato, 
cioè verso coloro che con-
trastano la «politica dei 
sacrifici » e contro quegli 
inteUettuald che legittima-
no con le loro analisi del-
la realtà tale dissenso di 
massa. 

Pare quindi chiaro che 
l'odierno « sistema dei 
partiti » agisie contro gli 
interessi dell'intero siste-
ma del lavoro salariato, 
sforzandosi di convince-
re anche determinati sifcra-
tì, operai che la riorganiz-
zazione dei poteri dello 
Stato in qualità di stru-
menti di controllo per ren-
dere più agevole lo sfrut-
tamento è anche nei loro 
interessi. 

L'attuale livello di re-
pressione, nel paese dell' 
occidente dove il partito 
comunista è più forte e 
organizzato, è peraltro il 
frutto di un prolungato 
attacco politico 3M'« ani-
ma rivoluzionaria » della 
classe operaia italiana. 
13 compromesso storico e 
d suoi risvolti istituzionEdi 
(jì^r esempio i provvedi-
menti sull'ordine pubbli-
co) sono anche diventati 
possibili per il coinvolgi-
•mento di una parte della 
classe operaia nella rior-
ganizzazione del modo di 
produzione capitalistico. 

La fase repressiva at-
tuale ha quindi radici lon-
tane, nel cuore della 
grande fabbrica. Se fin 
dalla seconda metà degli 
anni sessanta la classe o-
peraia ha espresso in I-
taJda. nelle forme di lotta 
e negli obiettivi, una op-

zione politica che andava 
ben oltre la rivendicazio-
ne salariale e la volontà 
di rottura del regime de-
mocristiano, esprimendo 
dentro i comportamenti il-
legali di massa un nuovo 
« diritto » basato sull'e-
gualitarismo, suU'appro-
priazione degli obiettivi 
di lotta, suUa ridefinizio-
ne radicale delle forme di 
organizzazione, suU'autori-
duzione dei costi sociali, 
sull' appropriazione d ^ 
reddito, tuttavia dietro la 
bandiera delle riforme e 
del « nuovo modello di 
sviluppo, di PCI ingag-
giava una lotta per buro-
cratizzare i consigli di 
fabbrica attraverso la lo-
ro partitizzazione, per 
mettere fuori legge ogni 
opposizione operaia, per 
espellere le avanguardie 
rivoluzionarie dal sinda-
cato e dalla fabbrica, per 
combattere autoriduzione, 
lotte sul reddito, assen-
teismo, lotte per la ri-
duzione dell'orario di la-
voro, trasformando l'ap-
parato sindacale in una 
rete di « guardie rosse » 
dell'ideologia del lavoro. 

Forse persuaso di ave-
re ormai compiuto la lun-
ga marcia « attraverso la 
classe operaia » e di es-
sere in grado di schie-
rare per ili rilancio dell' 
accumulazione capitalisti-
ca un vero e proprio e-
sercito popolare, il PCI 
stringe ora i tempi del 
compromesso storico e ini-
zia a fondare un nuovo 
tipo di « stato democrati-
co » contrapposto all'eser-
cito « straccione » dei sot-
toccupati, degli emcrei-
nati, dei settori operai 
che contrastano la ristrut-
turazione, dando il via 
alle schedature, ai Licen-
ziamenti, agli arresti at-
traverso la delazione, al-
iati criminalizzazione ge-
neralizzata di ogni forma 
di dissenso, facendosi gui-
dare ideologicamente dai 
trombettieri dell ' economia 
capitalistica e delle leggi 
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oggettive del profitto. 
Questo progetto idi 

« guerra c i ^ e » (se la 
parola repressione non 
piace) è cosa assai di-
versa da una «lotta fra 
le due linee » all'interno 
del proletariato, poiché 
si pone come tentativo di 
degitt'mare, a partire dal-
la fabbrica, l'intervento 
giudiziario e militare del-
lo stato, e si regge sul 
ccwjvincimento che tale 
battaglia contro chi non 
si piega alla «produttivi-
tà » e ai « 'Sacrifici » riu-
•scirà a fare proseliti al 
di là dei servizi d'ordine 
di partito, dei funzionari 
di regime, degli « intellet-
tuali coraggiosi» e dei 
« commercianti risarciti » 
di Bologna; e inoltre sul 
convincimento che al di 
là della fabbrica tradizio-
nale (quella dove c'è il 
contratto, otto ore di RPT, 
ottore e straordinari) esi-
sta solo un esercito di 
parassiti, sbandati, lum-
pen, socialmente inutili 
per la ripresa dello svi-
luppo e per gli interessi 
delle multinazionali, facil-
mente soompaginabili con 
la distruzione delle loro 

avanguardie e dell'area di 
consenso « delirante » che 
si annida nel sottobosco 
cancer<^eno della metro-
peli. 

Ma questo .progetto, in 
un periodo di aumento 
della produttività e di in-
tensificazione dello sfrut-
tamento, incontra resisten-
za e rifuto a tutti i li-
velli della odierna compo-
sizione di classe, se è 
vero, per esempio, che il 
40% degli operai FIAT 
svolge lavoro precario, 
gomito a gomito, con i 
propri figli « indiani » e 
con le proprie figlie 
« femministe », e risulta 
quindi « infettabile » dal 
precariato urbano, peral-
tro terreno privilegiato 
della riorganizzazione so-
ciale del lavoro da parte 
delle multinazionali. 

Questo progetto p-jò 
quindi essere sconfitto, 
ma è necessario che le 
organizzazioni dalia sini-
stra di classe riprenda-
no a confrontarsi giorno 
•per giorno — teoricamen-
te e praticamente — con 
la nuova composizione di 
classe, che riprendano a 
fare i loro programmi 

muovendo dai comporta-
menti di classe, che ri-
pensino il « problema del-
l'organizzazione» alla lu-
ce dei processi organiz-
zativi interni alla ccanpx)-
sizione di classe. 

In questo grosso impe-
gno pratico e teorico che 
viene oggi richiesto dal 
livello dello scontro, un 
ruolo importante ha — 
anche solo per l'allarga-
mento dell'area del dis-
senso che provoca — la 
mobilitazione di massa e 
il più possibile unitaria 
per la scarcerazione dei 
compagni arrestati e per-
seguitati. Questa solida-
rietà, che ha avuto sino 
a tempi recenti grossi li-
miti, non può che rive-
stire valore strategico per 
tutte le forze della sini-
stra di classe. 

Se l'eurocomunismo ha 
sui problemi di libertà e 
democrazia la coda di pa-
glia, e ne è una dimostra-
zione lampante il fatto 
che si sia visto costretto Ji 
a « delirizzare » Sartre, 
per la sinistra di classe 
essi non possono che es-
sere parte della sua lotta 
quotidiana. 

La mano ossuta del consenso 
E' TortoreUa, il mini-

stro degli afjari culturali 
del PCI, che interviene 
dalla prima pagina dell' 
Unità per fare ancora u-
na volta chiarezza su «la-
voro intellettuale e meto-
do della libertà». 

E' TortoreUa che respin-
ge l'accusa di concepire 
gli intellettuali come « il 
succo gastrico » per far 
digerire anche il cibo piti 
indigesto. Ma dov'è finito 
il convegno tenuto mesi 
fa all'Eliseo? Dov'è finito 
il discorso di Berlinguer 
sull'austerità e le ampie 
esortazioni di Lama agli 
intellettuali? E' o non è 
la formazione del consen-
so attorno al patto tra i 
partiti (al patto sociale, 
patto di legislatura!) la 
funzione principale che il 
PCI ha attribuito alle 
« forze del pensiero e del-
la cultura »? Pifferi per 
la rivoluzione (con buo-
na parte di Elio Vitto-
rini) Togliatti non ne ha 
mai avuti. Ci sarebbero 
da dire e da scrivere co-
se molto piti precise sul 
rapporto tra PCI di allo-
ra e gli intellettuali. La 
ricostruzione della vicenda 
culturale di Pasolini po-
trebbe essere più che il-
luminante! Più che di pif-
feri per la rivoluzione si 
trattava di fiori all'oc-
chiello e per converso più 
di quella di Pasolini è em-
blematica in questo sen-
so la vicenda dei Viscon-
ti, dei Guttuso, giù giù 
fino all'infornata degli 
Sciascia e dei Volponi del-
lo scorso 20 giugno. San-
guinea si è ritirato sul 
mante Soratte per brucia-
re le sue migliori poesie, 
quelle che dissentivano. 

A sor Rosa ricostruisce le 
profonde ascendenze sto-
riche del compromesso 
storico e riscopre con 
Tronti la mai sopita vo-
cazione del Principe. 

Certamente i pifferi per 
la rivoluzione il PCI non 
li ha mai cercati; ha cer-
cato invece con notevole 
attivismo negli ultimi an-
ni i pifferi per il com-
promesso storico! Logica-
mente è stizzito per il 
fatto che molti intellettua-
li oggi si defilino, con 
motivazioni diverse, con-
traddittorie, ma in gran 
parte perché non vedono 
nell'accordo attuale la 
classe operaia che si fa 
stato, come dice Biagio 
De Giovanni. E non c'è 
dubbio che nonostante le 
maglie e le camice di 
forza il dissenso non è 
solo e tanto degli intel-
lettuali, ma è diffuso in 
larghi settori delle mas-
se e soprattutto tra i 
giovani. Non è il dissen-
so illuminista, il dissenso 
di chi dice no dalla sua 
torre di avorio; è il di-
saccordo nei confronti di 
una politica, che definire 
anticomunista è semplice-
mente difensivo. 

Non c'è affatto né la 
« tentazione antica » di 
formare il partito degli 
intellettuali né la ripro-
posizione di « forme di fa-
stidio » verso la classe o-
peraia. Gramsci sovver-
sivo degli anni '20 so-
spettava che « nessuna 
forza di governo che si 
basi sul parlamento può 
costringere i capitalisti a 
rinunziare alla taglia che 
essi prelevano sulla pro-
duzione: anche se il go-
verno ha la collaborazio-

ne dei socialisti. Nessuna 
forza di governo, che si 
basi sili Parlamento può 
impedire che i privati ca-
pitalisti si accentrino in 
leghe industriali o che si 
accentrino per il credito 
in grandi banche, o può 
impedire che queste forze 
reali che hanno lo stru-
mento di produzione, lo 
fermino per stringere alla 
gola la classe degli ope-
rai e dei contadini con 
la ma>o ossuta della fa-
me. Nessuna forza di go-
verno parlamentare può 
impedire che le casse-
forti corrompono i funzio-
nari dell'amministrazione, 
corrompano i funzionari 
del militarismo, corrom-
pano i funzionari della 
gerarchia ecclesiastica, 
corrompano i giornali e 
creino l'opinione pubblica 
che fa loro comodo... ». 
Povero Gramsci, era im-
pazzito! Ma il problema 
è ancora quello di due 
differenti, opposti punti di' 
vista sulla difesa degli 
interessi delle masse 
sfruttate e sulla loro e-
mancipazione! 

N.B.: l'Unità di dome-; 
nica risponde all'appello 
di un gruppo di intellet-
tuali, giuristi e magistra- ' 
ti contrari alle misure • 
sull'ordine pubblico. Non ̂  
pubblica l'appello per in- . 
tero ma risponde, per e-
stesso, per dire che il fer-
mo di polizia non c'è e 
che prima di aprire la 
bocca bisognerebbe con-
dannare innanzitutto il 
terrorismo. Questo PCI ci 
ricorda l'incontro di quei 
due: Dove vai. a Roma? 
No, vado a Roma. Ah, 
credevo che tu andassi a -, 
Roma. 
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